

’.v 




• yJ 


* ■? 




4M 






« : f 






4 • r ' «" 




tó v 4 - 

v.* .Y : .•• * 




* T->- < • * t. 


. , |L 

• V*5x* * 

v ** *■•,. 






-:t jr * V - 


- fcrjE 


! s % t. ■ 


> - ^ì- r ^ ** . «’• *, ... •;- 

J ■ i. , ■ \ ■ TàJ» 

• jsc? " •', •:• uà 

J • • . - . . I 

* -. :<■ '•.* 


\ V t 




a 




. 




Ti. 










. \ 


4 




•f * v or* ;• V ^ 

&.«•' . .tv- sfiP^i; 


,à.« 


’’ 

v . *; i‘ 


ySjsj 




'*•# . -7»^ 


r Ì7V- •: 


vi 


1 -H-i. 




V. 






Ri 




/v 


Digltized by Google 





Digitìzed by Google 



s 


Digitìzed by Google 


; 

pu 

’ Y 


Digltized by Google 


LETTERE 

APOLOGETICHE 

IN COMPROVA 
Dell’ Esistenza 

CUPRA MARITTIMA 

NELLA CONTRADA 
DELLA CIVITA 
DI MAR A N O 

SCRITTE 

DALL’ABATE GIUSEPPE COLUCCI 

AD UN SUO AMICO 








Dalle S t a m p fc di Luigi Chiappini, e Antonio Cor 


CON PERMISSIONE . 


Digitized by Google 


Digitìzed by Google 


# 


LETTERE APOLOGETICHE 

IN COMPROVA 
. Dell’ Esistenza 

DI CUPRA MARITTIMA 
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LETTERA I. 


Si produce il motivo , per cui ft fcrivcno quejìe lettere . 

I L crederete , Amico ? L ’ efirtenza di Cupra marittima nelle 
vicinanze di Marano , nota oggidì lippis , & tonforibus , si 
revoca in dubbio da un certo Canonico della Infigne Colle- 
giata di Offida . Quello farebbe poco . Per averla io provata con ir- 
refragabili documenti mi ho guadagnato il titolo di vil]onario , di 
chimerico, d’impoftore, di menzognero. Ecco i frutti, che fi pro- 
caccia chi vuol dire la verità . Eppure il primo non fono flato a 
metter fuori un tal parere . Tutti i dotti , e gl’ imparziali , che 
han vifitato ocularmente quelle contrade hanno detto ciò, che ho 
dett’ io . Ma la taccia, ch’altri non ebbe fi è rifervata per me. 
Della opinione, che io porto fi giudica nè più nè meno , che di 
una delle più violenti rapine fatte al cartello di Grottammare . Se 4 
ne mena tanto rumore , che tale forfè noi menarono i Greci pel 
rapimento di Elena. Il gelofo confervarore delle patrie lodi nè fre- 
mè, nè cracchiò per tre anni peggio d’ una cornacchia. Vedendo di 
non profittare tolfe la penna. Schiccherò certe obbjczioni , che non 
iàpevano nè di carne, nè di pefee. Credeva!! effere cosà divenuto 
immortale come quei giganti, che fi accinfero alla fabbrica della 
torre di Babilonia. Poi com’elfi refiò confu fo . Figurò preflò i faggi 
qual Eratortrato nell’ ardere il tempio di Diana Efefina . Per timo- 
re di rimanere al di fotto aggiunfe ftampe a llampe ; edizioni a 
edizioni . Dirò maglio floltezze a ftoltezze , facendo fuccedere dopo 
fette mefi alla prima una feconda edizione . Oh che faggio di pro- 
fitto, e di avanzamento diede egli fu gli ftudj elementari nella ri- 
flampaJ Amico vi balli fapere, che il libro flampato in Loreto era 
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4 LETTELE 

pieno zeppo di errori grammaticali , e di puerilità, delle quali rta- 
rebbefi vergognato il più ignorante plebeo. Ma 1’ edizione di Ofimo 
è tutta nitida, ripurgata, eterfa. Ecco che vuol dire avere un buon 
talento! Tanti fanciulli, e tanti giovanetti fudano per anni interi 
fopra il Donato, e ’l Bonciario . Il fedicentc oppofitore in pochi 
mefi n è venuto in portello si e per tal modo , che ha faputo fpie- 
garfi fenza trafcorrere nelli errori, che erano derivati dalla fua rto- 
verchia franchezza , fe non vogliamo dire dalla natura . Vi fono 
molti , che non irtudiano le maniere acconce di fcrivere . Mettono 
in carta i proprj fenfi come farcbbono in un difcorfo familiare. Ma 
fe fi rimettono la terta fui bullo fanno vedere, che l’ hanno piena di 
fale, e non di zucca. Cosi ha fatto il mio fuppollo critico, che ha 
laputo in oltre profittar della crufca . Date di grazia un’ occhiata al- 
la feconda edizione , che a bella polla vi mando . Che bei termi- 
ni ! che terfe parole! che cfpreflicni leggiadre vi trovarete incalvate, 
come i diamanti nel ferro ! Vada a criticarlo chi può . Egli fi è lat- 
to forte. Si è premunito con de’ baloardi. Notate, che finezza di 
accorgimento, che acutezza, che gran talento! Non fi è contentato 
di riveder l’Abbiccì, il Donato, il Bonciario, la Crufca, il Faecio- 
lati . Ha voluto per fino riftudiare fui libro del Battefimo . Chi ’l 
crederebbe? Anche da quindi ha cavato il fuo profitto. Prima po- 
tevo dirgli, che non làpeva nemmeno il proprio fuo nome. Ora 
noi dirci con ragione. Di Eugenio fi diede già il nome, e così leg- 
gerti nel libro rtampato in Loreto. Fu un tratto di obblivione di 
fua memoria poco efercitata fino a quel tempo . Eugenio Lornjzo ha 
ora feoperto, che chiamarti, e lòtto il nome vero, e legittimo di 
Eugenio Lorenzo fi fa oggi riccnofcere per quegli , che è . Che fi di- 
rli dunque di lui? Niente più fe non che lodi al talento, alla 
prontezza , al fuo accorgimento . Quello doveva egli produrre full’ 
avvifo, premeflo ai Cenfori nella edizione di Ofimo, e non la leu- 
fa della viziatura fatta ne’ rtuoi fcritti da mano altrui mentr’ erano 
fotto i torchi. Ai femplici , alli fciocchi , ai barbaggianni può dar 
egli a mangiare limili pappolate, ma non a chi ha fenno in terta > 
c penrta col cervello. Ùn libro mutilato, viziato, variato lòtto de 
torchi? E un lihro tale fi doveva ricevere dall’autore dopo ftampa- 
to lenza condannare l’ infedele ftampatore a tutti i danni ficcome 
quegli , che doveva eflère fedeliflìmo elècutcre della data commirtìo- 
ne? Un libro tale venuto alle mani del proprio Autore, o fedicen- 
te che fia , avevafi a pubblicare ? E 1’ Autore, che lo aveva diret- 
to contro di me poteva darmene avvifo per lettara fe forte fiato 
rtpurio, come ora vorrebbe Ipacciarlo? Sì il Polidori il riebbe in ma- 
ne > . 
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do, ed egli gloriofo , e gonfio di quello fatto me ne refe avvifato 
per lettera , ed egli , che ora dice di avere /piato delle efficaci lette- 
re ai fuoi corrifpondcnti acciocchì noti ne JactJTero acqui/ o , ebbe 
mano nella divulgazione dei primi efemplari , che fi fparfero per la 
provincia. Molto era fcioccho, e balordo, che non fi avvile len 
tollo della viziatura, e viziatura tale, che lo. aveva refo deforme 
in ogni fua parte; ma fe ne avvide foltanto dopo due mefi? Dica 
piuttofto, che qualche caritatevole amico lo fe accorto di tante fue 
fcempjatezze . Dica, che arroflito ricorfe alla fcufa della viziatura, 
e dell’appendice, che a torto condanna di chimerica, e menzogne- 
ra . Dico a torto perchè l’appendice da chiunque ella è 'ferina; fo- 
lliene le fue medefime opinioni, e da a Grottamare certe lodi , -che per 
giudizia le fi convengono ; prefeindendo fempre da ciò , che riguar- 
da Cupra , e il celebre fuo tempio. Del 'redo tutto è fuo , o per 
meglio dire tutto fu ftampato colla fua permiffione, acconfentendo 
di cunprire col manto della fua cari tà le altrui enormilftme debolez- 
ze. A ribattere le vane objezioni della edizione di Loreto impie- 
ghai le oflervazioni critiche . Altra ftrada non mi fi aperfe piò accon- 
cia a notare le balordaggini, e feoprire gl’inetti fofismi, che mi fi 
opponevano . Rifpofi allo (lo Ito fecondo la fua (loltezza . Accorto 
egli del pefo delle rifpofte cerca fcanzo per non replicarci. Ma non 
c’è fcanzo per lui, e fe crede, che le mie oflervazioni non fono 
dirette al proprio fuo libro , lo prego ad averle già per dirette , 
perchè ora ce le diriggo. Dirò, che il libro è ricorretto, e che tut- 
te non gli convengono. E bene faccia le precifioni, che vuole che 
glie l’accordo. Quello, che egli dille la prima volta , lo ha ripetuto 
la feconda in fidanza. Ah detto meno; ha detto con divers’ ordi- 
ne in qualche luogo ; ha detto fenza accoppiare tanti madornali er- 
rori , ma ha detto lo deiTo. Tolga egli dunque le oflervazioni, che 
notano l’improprietà del dire, o altre Amili baflezze, ed inezie, e 
fi rifervi quelle (ole , che fono indirizzate a ribattere certi frivoli 
penfieri , certi fallaci argomenti, certi falzi fuppodi, che pure fi 
leggono nella nuova ridampa. Cofe tutte proprie d’un Fra Cipolla 
Eremita di S. Maria delle piaggie di M. Cofaro , non che di un 
Canonico , com’ egli fi chiama . Ecco la rifpoda all’ ultima fua Ram- 
pa , e fenza dargli piò retta cosà lo lafcio . Il faccio per ifeanzare 
Je tacce, che incontrarci fe gli volefli tener dietro. Sappiate, Ami- 
co , che le oflervazioni critiche mi codano un’acerbo rimprovero d’un 
letterato infigne del nodro fecolo. Lo regalai di un’efemplare di ef- 
fe. Ringraziandomi fcrifle , che in vece di rallegrarfene meco, fi 
maravigliava aflàiflimo, che avelli creduto degno di rifpoda un sì 
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6 LETTERE 

inetto avycrfario . Or che farebbe , fe entrafii contro di lui nuova- 
mente in arringo ? Vada egli colle fue cbbjezioni alla buon’ ora . 
Non fia mai più, che gli rifponda . Un tant’ onore non è da fuo 

f ari . Con voi sì , caro Amico , che voglio difcorrerla ferianicnte per 
tttera. Quando dell’efiflenza, quando della ubicazione, quando del- 
ie memorie e di Cupra, e del fuo tempio io verrovvi informando. 
Voi giù lcggefìe la Cupra, e ve ne compìacefle . Approvale le ra- 
gioni, che ivi addurti in difcfa delle mie aflerzioni . Oggi voglio 
fare una apologià a quello Hello mio libro; e la voglio fare col 
mezzo di tante lettere, che giornalmente verrò fcrivendovi. Vedre- 
te così, e-’l farretc vedere a tutti gl’imparziali, che quanto ho in 
ella allento è tutto ciò, che mi ha potuto fuggerire la diligenza, lo 
Audio, l’ imparzialità, l’amore del vero. Io amo i Maranefi, e del 
pari i Grottefi, ed i Ripani. Amo tutti egualmente. Per altro amo 
fimiltnente la verità. Per alzare più uno, che un’altro non fono 
tale da inventare chimere, e fogni, come il Polidori , o Fra Ci- 
polla, che fia, fi credeva, che avelli fatto. Abbiate la foffèrenza di 
leggere le lettere , che fu quello propofito vi verrò mandando di 
mano in mano. Se vi accorgefte mai, che traviaci dal vero, e dal 
giullo penfare , voi mi farete fempre una grazia , fe vi degnarete 
di farmene accorto. E’ vero, che io amo, e cerco la verità; ma 
talora potrei travedere. Sono un’uomo, ed ho meco quelle imper- 
fezioni, che l’umanità porta feco. Cerco di vincerle. L’ otterrò qual- 
che volta* ma la mia pcrfuafiva potrebb’ elfere un’ inganno dell' amor 
proprio. Vedete dunque quanto mi chiamerei obbligato a chi volef- 
le difir.gannarmi le talora andarti fallito dal mio intendimento. Per 
oggi non più. Ho detto tanto, che è troppo. Vi farete abballanza 
leccato. In appreflò farò più breve. Non badate alla libertà con cui 
ho parlato delle obiezioni , delle oppofizioni, e del fedicente auto- 
re delle medefimc . Abbilognava , che ve ne deffi una vera impar- 
zialiflìma idea . Altri termini non mi fi affacciarono più proporzio- 
nati, e meno liberi di quelli. In apprertò non ricorderò più nè quel- 
le, nè quelti . Se la ncccflità 1 ’ efigefle mi conterrò dentro altri li- 
miti ora che fapete di che, e di chi parlo. Amatemi come fate, 
-e credetemi quale veracemente mi confermo. 

Pennafaugiovanm i. Gennajo del 1784. 
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L E T T E R A IL 

J Vi è fiata un tempo Cupi a marittima , ed e fiata nel Piceno . 

I N un fecolo , in cui fi mettono in dubbio le cole più certe, nè 
fo fe per vizio dell’età noftra , o del l’uomo caparbio , permct- 
temi, Amico, ch’io vi difeorra primieramente deli’efiftenza di Cu- 
pra marittima. Ogni queftione fu di elfa fi aggira. Vuol dunque 
ragione, che io principalmente la fua efiftenza vi provi . Quindi 
ogni cofa , che può valere a mettere chiaro la fua ubicazione . L’efi- 
flenza delle citta , che ora più non fono raccogliefi da tre cofe . 
Dai Ruderi, dalle Capidi, dai detti deili Scrittori. Non parlo ora 
dei ruderi . Li rifervo a mofirare il proprio fuo fito . Sul le Capidi 
mi reftringo , e nei detti delli Scrittori . Una di quelle ne riferifee 
il Grutero pag. 108. ella è quella, che da me fu riferita neW&part. 
2. cap. io. §. 2. della Cupra illu firata . Dandoli ivi un novero di 
foldati rammentafi ancora un T. Annio Crifpino da Cupra maritti- 
ma. T. Annius Crifpinus Cupra mar. Un’altra efifte nella cala an- 
netta alla Chiefa di S. Batto fuori di Marano . La rapportai nel lib. i. 
cap. 4. della Cupra . Così sì legge . Ornetur dedicatione Artocria Po- 
pulo Cuprenft dedir. La terza è la celebre della Chiefa di S. Marti- 
no di Grottamare . Quella fi rif&ifce piuttotto al tempio , che alla 
città . Però io qui non la reco. Vengo alli Scrittori. Parlo delli 
antichi , cioè di quelli , che fcriflero quando Cupra efifteva . Uno di 
etti fu Plinio. Tra gli altri luoghi del Piceno nomina Cupra oppidum. 
L’altro fu Pomponio Mela de fitu orbis lib . 2. cap. 4. Egli ci dice 
pure, che ci fu una Città detta Cupra. La tavola Peutingeriana 
rammenta aneli’ etta Cupra marittima. Onde forz’è d’ inferire, che 
quella Cupra marittima al mondo vi è fiata. E dopo tefiimonianze 
sì chiare vi potrà eflère un’ uomo così caparbio, che ne voglia ne- 
garci’ efiftenza? Noi crederei certamente. Reftarebbe a provare che 
ha fiata nel Piceno. Ma a che ferve dilungarfi fu quello, fe è 
lina confeguenza di quanto fi ditte fin ora . Plinio, Mela , c la ta- 
vola Peutingeriana quando parlano di quella Cupra, parlano di una 
Città del Piceno. E’ dunque aflolutamente certiflìmo , che ficcome 
Cupra marittima vi è fiata al mondo fia fiata del pari una Città 
del Piceno. Quello è un punto, che non ammette difeorfo . Io più 
pon ne parlo , e patto a confermarmi veracemente . 

Pennafangiovanni 2. Gennajo 1784. 
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LETTERA HL 

■Cupra marittima città Picena fu propriamente città littorie . 

L O fcioglimcnto di tutti i nodi dipende aflaìflimo dal làpere la 
fituazione di Cupra. Oggi di quella v’informerò. Io dico, e 
foftengo , che fu citta littorale. Non ci vuol molto a provarlo. Si 
torni a Plinio noftra guida , e Maeflro . Cominciò egli la dedizio- 
ne del noflro Piceno dalla imboccatura dei fiumi , e continuò coi 
luoghi marinimi, e littorali dalla parte meridionale verfo la fetten- 
trionale. Cupra la colloca tra quelli. FI. Albulates , Svinum , Hel- 
vinum , quo finitur Praturiana regio , & Picentium incipit . Cupra op- 
pidum ; C afeli um Firmanomm . Pomponio Mela fcrittore quafi coe- 
taneo di Plinio fece pure una dedizione del nolfro Piceno , e Cu- 
pra la pofe tra le citta littorali. Piceni littora excipiunt ( notata quel 
littora ) in quibus 'Sumana , Potenti , Cluvana , Cupra Urbes . Pote- 
va egli parlare piò chiaro . Ma non fi creda nè a Plinio , nè a Me- 
la. Vediamo come la noftra Cupra refti collocata nella celebre ta- 
vola Peutingeriana, che dai più fi attribuire ai tempi dell’Impera- 
dor Teodofio. Due ftrade fopra le altre fi diftinfero dagli antichi 
nel noftro Piceno. Una littorale. L’altra mediterranea, e quella riu-, 
nivali colla marittima. Il corfo d' ambedue quelle ftrade rimafe col- 
le miglia diftinto. Il numero di quelle fi computava dallo fpazio , 
che intercedeva tra una, ed un’altra città. Quando non ci s’incon- 
travano le città, in luogo di elle fi regnavano le manfioni militari, 
cioè quei luoghi, in cui fi dovevano trattenere i foldati a pernot- 
tare dopo la màrcia di un giorno. Da ciò ne viene, che molte 
città ragguardevoli non fi ricordano in quella tavola, perchè fituate 
in luoghi , ne’ quali non pacavano tali pubbliche vie .' Eccovi le 
parole medelìme del gran Bergerio, che nell’ egregio fuo trattato 
de viis pubblicità & militarib . Imper Rom. lib. 3. feti. 7. §. p. elide 
a ragione, che l’autore di quella tavola depinxit vias fimplidbus li- 
neis , nec alias addidit Urbes , oppida , vicos , manfxones , quant qua 
juxta , vel fecundum , nel ad vias illas erant , qua inter loca fune plu- 
rima parvi nominis , qua in nullis occurrunt tabulis geograpbicis . E con- 
trario pratcrìit plurimas urbes multi nominis , & celeberrimas , quod a 
viis ijlis aberant remota. La noftra città di Cupra ha in quella ta- 
vola il fuo luogo. Da ciò ne inferifeo, che giacelfe lungo ad una 
via militare. E qual altra fu quella via, fe non fe la Flaminia da 
me deferitta ? Provveniva da Ancona. Radeva la marittima fpiag- 
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già i pannilo per Numana, per Pollenza, per Clavana, per caflello 
degli antichi Permani , e quindi per Cupra. Anzi ella è cofa tanto 
certa , che folfe pofia per la ftrada marittima , che venendo di elfa 
firada un altro ramo per i mediterranei della Provincia , patando per 
Treja , Urbifalvia , Paufola , e piegando indi per Fermo , quindi fi- 
nalmente, tagliando i monti, veniva a riunirli colla marittima, e 
il punto della riunione era il fito dove elìdeva Cupra. Cosici rap- 
prefenta quella medefima tavola , di cui io qui a bella polla vi dife- 
gno il Segmento. 



Non ricordo nè Strabone, nè Silo Italico, i. quali due rammenta- 
no il folo tempio di Cupra. Da ciò, che dilli reità evidentemente 
provato, che Cupra fu una citth littorale. Si dille marittima, per- 
chè era polla propriamente vicino al lido, e perchè si dillingudfe 
dalla montana fcoperta irrd'ragabilmente dal P. Sarti Monaco dottif- 
fimo 11 nel Malfaccio di Jefi. Quello punto per fe ftelfo è chiarim- 
mo; come quelli, de’ quali ho trattato nella precedente mia lette- 
ra. Il diff ndercili più lungamente farebbe lo ftelfo, che recar not- 
tole ad Atene, e legna al bofco . Ma deh come ella è colà chiarif- 
fima , cosi tutti ancora la vedelfero ; ma fpezialmente quelli infop- 
portabili Pirronilli , che a tutte prove vogliono Cupra marittima.... 
Ma dove la vogliono ? Non lo fan neppur elfi . Ora in Ripatranfo- 
ne ; ora a Grommare ; ora tra S. Andrea , e Ripatranfone . Chi in 
fomma in un luogo, e chi in un’altro, e mai dove fu veramente, 
e dove ve la inoltrerò ad evidenza, dopo che con un’altra lettera 
vi avrò fatto certo di un’altra verità. A grado a grado arriveremo 
cosi alla meta, che m’ho prefilfo voler toccare. Voi comandatemi, 
o badate a itar fimo . 

Pennafangiovanni 3. Gennajo del 1784. 
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LETTERE 

LETTERA I III. 

La Capra marittima città Picena , e littorale refi ava tra 
i due cajìclli navali Fermano , e Truentino . 

D Alle verità provate colle precedenti due lettere nè rifulta una 
importanti® ma confeguenza . Ella è troppo intcrertante . Por 
quello non fi può trafandare • Cupra marittima vi fu al mondo. 
Fu nel Piceno . Fu città littorale . Così Plinio , così Mela , così c’in- 
fegna con loro la tavola Peutingeriana . Ma Plinio , e la tavola Peu- 
tingeriana c’infegnano ancora, che Cupra giaceva in quel tratto, 
che intercedeva tra Truento , e ’i cartello navale degli antichi Per- 
mani. Torniamo ad oflervarli per non errare. Nella definizione del 
littorale Piceno fu offervato da Plinio l’ordine topografico. Dopo la 
città di Truento, e dopo i fiumi, che rellano di là da Marano met- 
te Cupra, e poi immediatamente il cartello navale di Fermo: Truca . 
tum... FI. Albulates. Uvinum . Helvinum.... Cupra oppidum . Ca - 
Jlellum Firmanorum . Più chiaramente per altro la difpofe la tavola 
Peutingeriana collocandola non folo tra i due cartelli navali di T ruen- 
to, e di Fermo ; ma in un punto equidiftante tra loro. Caflello 
Firmani. Cupra marieima XII. Ca[ìro Truentino XI I. Altra citta tra 
quelli due cartelli, e lungo a quella fpiaggia niun’ autore, nè la ta- 
vola ammettono . Dunque io devo credere , che vi forte la fola Cu- 
pra , e non altro. Forle vi fembra inutile quella ricerca; mi ne 
comprenderete il valore , quando farò per moftrarvene il vero (ito ; 
il che farò nella lettera , che in feguela di quella riceverete . Ricor- 
datevi intanto, ch’io vi amo, e vi (limo. 

Pennafangiovanni 4. Gennajo 1784. 
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LETTERA V. 


Cupra marittima non fu altrove , che nella contrada 
della Civita di Marano . 

E Ccomi alla fatalilfima decifione . Cupra marittima fu in Mara- 
no; nella contrada dalla civita, e non altrove. Dalie lettere 
antecedenti rerta provato , che quella Cupra fu già nel mondo una 
città , che fu littorale , e per quello porta aggiunto il nome di marittima; 
che fu tra i due cartelli navali notirtimi di Truento, e di Fermo. 
La contrada della civita nel territorio di Marano è contrada littora- 
le , e marittima , perchè confina col mare : Rerta in mezzo ai due 
divifati cartelli: Ivi fono incontrallabili fegni di città roverfeiata , e 
dirtrutta : Ivi dunque , e non altrove fu Cupra . Il critico Fra Cipol- 
la fa molto bene l’arte di argomentare. Almeno nelle fue obiezio- 
ni, e nelle oppofizioni fe ne dà vanto. Dica egli, fe il mio argo- 
mento va in forma, e fe prova. Che, fe non credere a quel, che 
io dico, fofpenda ogni giudizio, e credo, che ivi Cupra non fu . In- 
tanto mi provi di quali città fieno quelli avanzi, che vi fi oflcrva- 
no . Qui non cito nè Plinio, nè Mela, nè Strabone , nè Silo Itali- 
co, nè gl’ itinerarj , nè la Tavola. All’evidenza, ed alla dimoftra- 
zione ricorro. Non crede. Vada, e veda. Nella contrada della ci- 
vita troverà ad ogni parto de’ molti avanzi di edifizj dirtrutti . Di 
alcuni ne ofl'erverà agguagliate al fuolo le fondamenta . Di altri ne 
rimetterà per anche eretti gl’ avanzi informi . Vi porrà vedere 
de’ pavimenti , nè qui decido fe fieno di abitazioni , e di rtrade . 
Sono di mattoni lunghi fei dira, larghi tre, grolfi uno.- Tutti di- 
fporti a fpiga . Con erti si pavimentavano le rtrade pubbliche delle 
città degli antichi : Cosi almeno mi ricorda G. Minutolo nella fua 
deferizione di Roma dijf- de domii Roma familiare s ad Jlemendas 
prafertim vias , quod dicunt a fpiga latcret digi forum fex longitudine , 
latitudine trium , crajjttudine vero unius . Rifertfce all’incontro T con- 
batrifta Alberti de re tedifeat. 3. 16. che quella Tnaniera di felciatu- 
ra fi adoperava anche nei pavimenti della abitazioni : Vifuntur ( fo- 
no fue parole ) laterculi crafli unum , lati btnum digitum , tonfi du- 
plo , quam latijìantcs in latum ad fpicarum imitationem. E difle egli 
ancora : Lateres vidi longos digitos non plus fen , craffos unum , latti 
tres , fed iis potijftmum fpicatim pavimenta injìernebantur . Ma O fodero 
felciature di rtrade , come io credo almeno di certi , che ho veduto 
»el recinto erterno del tempio , 0 follerò pavimenti di cafe , quello è 
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certo , che in quella contrada fe ne fcuoprono dei larghi , o lunghi 
tratti. Vedrà modi i ci ; vedrà piedeflalli, colonne, e capitelli. Se 
non ifdegnafl'e di farmi fapere il giorno della fua gita mi darei il 
dcfiderio di portarmi coli , e vorrei fotto gl’ occhi moftrargli gli 
avanzi vifibiliffimi del pomerio , la direzione di qualche ftrada , il 
fito delle borgate, e forfè ancora la forma della citta. Farei aprir- 
gli quella gran fogna , che pur fi fcoperfe nella detta contrada , di 
cui vi parlerò paratamente in altra mia lettera. Vorrei dirgli qua- 
li, e quante lapidi fono fiate trovate in quei diftretto, da chi, e 
con qual mezzo ora fi tengono, e fi pofleggono. In villa delle di- 
mofìrazioni io non dubito , eh’ egli fia rollo per ricrederli , fc pure 
non fofì'e irragionevole. Se poi fi trattaffe di cofe ,che ora più non 
efillono , e non cadono fotto de’ fenfi , ma che fono già fiate a me- 
moria d’uomini, ricorrerò allora alla fede de’ tefiimonj . Io non 
pretendo già efler uno di quefti . A gente incredula per natura farci 
troppo folletto . Chiameremo piuttofto i coloni di quelle contrade . 
Chi di loro più prattico , e più informato* Ehi ci nacquero, ci fi 
allevarono, e ci crebbero. Sentirà da loro come lì lagnano di non 
potere dai loro Indori raccorre il frutto, che bramano perché ioao 
coflretti di affidare le loro Temenze fopra a mucchi eli Tuffi , a du- 
re muraglie, e a non disfatti pavimenti: Cofe, che nella civita in- 
gombrano tutto il fuolo . Ma non cosà fenrsrà, che fi lagnano nè 
delle antiche patinofe monete di bronzo, o d’oro, o d'argento, 
che trovano coll’ arare , nè dei piombi degli aquedotti , che (cavano , nè 
delle crognole, che fono andati in ogni tempo difotterrando ; cofa , 
che tutti uniformemente con feffano. Di quando farà a quello luogo il 
fedicente mio critico, quando vedrà, che ogni faffo fa contro 1’ op- 
pinion fua da tellimonio , come potrà più negare, che ivi ne’ tem- 
pi antichi vi fu una città? A fuo giudizio Cupra non fu. Dunque 
dica, che città folle. Ma che città mai fi cerca da Cupra in fuori 
fe tra i divifati due cartelli Fermano, e Truentino nè gli fcrittori, 
nè le tavole ricordano fuori di Cupra ? Che fi vuol altro fognare 
fe i farti tra quelle meJcfime rovine diffotterrati portano ferino il 
nome dei loro antichi concittadini , che con larghe dimoftrazioui fi 
meritavano l’amore della plebe? Eppure in faccia di sà chiaro me- 
riggio mi fi negò l’evidenza. Gran coraggio, grand’animo . Ma vo- 
lentieri io gli perdono. Un’eccelfivo amore della patria lo ha indot- 
to a tale eccedo . Il dirte ben’ egli, che dulris emor patria • Avrebbe 
detto per altro affai meglio, che era dukijjìmus , e tra quelle dol- 
cezze rapito , ed inebriato gli fi offufcò la virta , e travide . Sparia- 
mo intanto, che gli cadano la traveggole, che lo accecarlo. Allora 
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il vedremo illuminato . Voi adoperatevi ad illuminarlo fe ve fe ne 
prefcn rafie un’ incontro , e confervatemi intanto la pregevoliflima af- 
iezion volita . 

Pennafangiovanni 5. Gennajo 1784. 

LETTERA Vi 

Il nome della civita dato alta contrada di Marano dinota ì 
che ivi fojfe Capra . 

M A che cerchiamo , caro Amico ; a che ci affatichiamo trova- 
re ragioni in conferma della ubicazione di Copra ? E non fi 
decide ben tofto , fol che alla contrada di Marano dove io foften- 
go f che foffe , reffa l’antico nome di civita latino pretro prerriffimo 
derivato da Civiras , che fignifica una città eftinta appunto in quel 
luogo , in cui appena rimane il nome? Parlando il Cluverio nella 
fua Italia antica hb. 1. cap. 12. del fito di Peltrino ne’ Veffini fof- 
petta di ritrovarlo preffb un luogo chiamato civitella: vate , ut 

ftepe jam ante monui ( fono fue parole ) antiquitatem locoruu pi cruna- 
tfue prodere fol et ; e noi ne abbiamo nelle ftoric frequentiffimi efem- 
pj . All’antica Centumcelle città celebre, e rinnomata non rimafe 
poi il nome di Civita vecchia ? Il fito occuDato dall’antica città di 
Fregelli nella Terra di lavoro non fi dille poi civita Tlagelle ; co- 
me provali con varj documenti , che reca il dotto Signor D. Pa- 
fqualc Cayro nella fua eruditiffìma diflcrtazione fui fito dell’ antico 
Fregelli . Disfatta la città di Aonino non fu fempre chiamata città 
vetere , come dice il comendato Signor Cayro ? E Civita Caftellan* 
non ritiene il nome di civita dall’ antica città, che ivi fu? Ma 
fenza ulcir dal Piceno ci baffi notare il nome, che ha fortito Civi- 
tanova . Dilcefe, come ognun là, dalle rovine dell’antica Novana. 
Riprefe il nome di civita, e coll T aggiunto di nova ritenne una me- 
moria dell’antica Novana , che fu diftrutta . E perchè vegliate , che 
quello coftume non fu tanto riflretro dopo la deflazione delle cit- 
tà ; fentite quello , che ne dice Leonardo Aretino de bello Corico : 
Devaflatis undique , dtruptifque prgrlarijpmii halite oppidit , <j ua fupe- 
rcr.'.nt , prout illis feu major , feu minor cladis fuit partine cafìrorum 
vccabnlo fortuna magii , quam infpcflo dignitari! furi pronuneiata fue- 
rune . La noffra Cupra foggetta a replicate incurfioni , a doppi deva- 
ftamenti non rimafe in alcuna parte fupra di fe; ma tutta reffè vit- 
tima 
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lima miferabile del furore de' barbari . Al fito per altro dove le fue 
grandezze rimafero feppellite reftò il generico nome di Civita , e da 
quello anche H Paciaudi prefe argomento per poterla ivi ubicare fen- 
za pericolo di fallare . Ed ecco , che don un’ altro non lieve indizio 
rella provato, che ivi, e non altrove fu Cupra , concorrendovi i 
contraflegni , de’ quali vi parlai nella precedente mia lettera. D’ un’ 
altro niente meno poderolo vi parlerò in altra lettera* Vogliatemi 
bene . Addio. 


Pennafangiovanni 6 . Gennajo del 1784. 


LETTERA VIL 

J 'veffigj delle chiaviche , che fi vedono nella contrada della Civita 
denotano incontraf abilmente , che ivi fu Cupra \ Si parla 
dell' ufo di effe prejfo gli antichi . 

N Ella lettera dei 5. parlai genericamente delle chiaviche, dell» 
quali lì veggono tuttora gli avanzi nella contrada della ci vi- 
ta di Marano . Oggi vengo a defcriverle , come fi trovano . Cosi 
comprenderete piò chiaramente, clic le mcdefime non polfono indi- 
care altro, che una citta ivi defolata, e dlftrutta* Sono le cloache, 
o le fógne, o chiaviche che vogliam dire, il ricettacolo delle im- 
mondezze . Eppure parlando Caffiodoro di quelle di Roma le chia- 
ma fplendidas Romance civitatis cloaca ! , cjuce tantum vifentibus confervant 
fuporem , ut aliarum civitatum pojjint miracula fuperare . E Plinio^//?. 
nrt . 3 6. 15. le chiama opei-um omnium diem maximum. Tutto ciò 
fia detto per togliervi la maraviglia , che dall’efiftenza di erte io vo- 
glia prendere una delle prove per confermare ciò , che intefi di aver 
provato full’ ubicazione di Cupra nella contrada della civita di Ma- 
rano. Gli avanzi efiftono nell’ efprefla contrada in un terreno, che 
oggi appartiene al Seminario di Ripa con fomma premura, ed im- 
pegno accrefciuto dal degniamo Monf. Bacher Vefcovo di quella cit- 
tà . Dilli , che fono avanzi . Tutti interi non fono nella loro eften- 
fione . Dall’altro canto fe ne vede un bel tratto per la lunghezza di 
circa a 50. paffi, ed è molto ben confervato. Che folle poi quella 
una cloaca, ed una cloaca deftinata per commodo di una città mi 
faccio a fpiegarlo , paragonandola con quelle celebri deU’ar.tlca Roma, 
di cui ci hanno parlato gli eruditi Scrittori . Proceda un tal parago- 
ne con quella regola , con cui le cole piccole foglionfi mettere a pa. 

rago- 
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ragone delle grandi . Le cloache dell’ antica Roma erano una mera- 
viglia dell’ arte . Cos'i furono giudicate dagli antichi Scrittori , e dai 
moderni , che ne hanno efaminati gli avanzi , che refiftono tuttavia 
all’ingiuria de’ tempi. Tanto io non intendo di foltenere rifpetto a 
quelle di Cupra . Mi balla il poter dire, che ivi ancora furono, e 
che nei fito dove fi fono fcoperte nient’altro vi può elfere (lato fuo- 
ri di Cupra. Le cloache dell antica Roma altro non erano, che lar- 
ghe, e profonde aperture fcavate fotto le pubbliche ftrade a tre fini, 
che ce li defcrive Alberto U 4. de re edijj’. 7. ad urbis làuri ti am , Ó* 
ad pubblio arum , privatarumque medium munditiem , (y ad ari s falubri- 
rarem , Jinceritatemque non infici endam . Li flelfi riguardi aver doveva- 
no tutte le città. Dunque le altre città ancora full’ efempio di Ro- 
mi dovevano fare delle cloache. Siena nella Tofcana, e Smirne 
nell’Afia non avevano quelli commodi. Furono per quello fegnate a 
diro dagli antichi, e reputate meno belle di quello , che erano, per- 
chè alla bellezza non univano la mondezza. Da quello pertanto li 
può raccogliere, che anche la nollra Cupra Tavelle, e gl’ indicati 
avanzi ce ne rendono una indubitata certezza . Le antiche Romane 
cloache erano camerata duro lapide , & ea altitudine , ut equiti coma- 
dum prabuerit tranfstum , fono parole del Bergerio pramio ad opus devi- 
is. Le nollre nella civita fono pur fatte a volta con pietre molto 
bene llrette, e con nelle . Sono larghe predò a fei piedi, e alte altret- 
tanto. Se follerò ben purgate dal terrume , che ci fi è introdotto, 
un’uomo vi potrebbe lenza meno paifare in piedi commodamente . 
Le cloache Romane avevano di tanto in tanto certi meati , per cui 
quidquid fordium conjiceretur , in plateas abripiebatur aquis , aut borni- 
num opera fìatim dimittebatur per meatris , & defluvia pervia , qua 
cerris Jpatiis in longum pavimenti fua babuerunt intervalla . Cosi ce Te 
defcrive il citato Bergerio. Le nollre fono fatte nella fielfa maniera, 
e fimetria, e di tanto in tanto fi vedono delle aperture, e dei fori, 
che coi loro meati fi diriggono verfo la parte fuperiore , che riguar- 
dava la llrada . Fin qui fi raccoglie una tale uniformità nella flrut- 
tura , che non rella alcun luopo # a dubitare, che la cloaca per me 
indicata nella dbntrada della civita folle tale. Ma chedirrelle, ami- 
co, fe vi provaffi , che , dove efille quello avanzo, ivi folle il pome- 
rio di Cupra? Eppur cosi Ha. E’ il gran Bergerio, che me l’infe- 
gna in proemio dei per me citato libro , dicendo ivi delle cloache di 
Roma, che non eucedebat J patio fuo Urbis pomeria. Il che fe fu di 
Roma , farà fiato egualmente delle altre città , che in tutto prende- 
vano la gran Roma per modello. Ed ecco un’altro argomento for- 
tiflìmo, per cui reità confermata T ubicazione di Cupra in quella 

con- 


Digitized by Google 


I? LETTERE 

^ ' contrada « Per oggi non più . Io fono intanto con tutto 1 * attacca* 
' * mento . 

Pennafangiovanni p. Gennajo 1784. 


LETTERA Vili 

Capra marittima noti può ejfere fiata in Ripatranfone « 

S IA pure Ripatranfone più antica di Abramo , come dice col Bo- 
calino alle mani il Canonico di Offida . Lo fia più di Noè , e 
per fino di Adamo , fe fotte poflìbile : Ripatranfone non fu mai Cu- 
pra marittima. Colla lettera dei 3. io già vi provai, che Cu,'ra 
marittima fu città iittorale. Coll’evidenza ora vi provo, e colle 
medefime parole del Polidori, che Ripatranfone è dittante dal mare 
per più di quattro miglia. Ecco dunque legittima la conferenza, 
che Ripatranfone non fu Cupra . Se ci mancattero altrove delie prò. 
ve fortittìme, e dccifive per ubicare la nottra Cupra , ed una fola 
di quefte concorrefle per determinarla nel fito di Ripatrenf ne, io 
pure vorrei eflere da lui pattando anche fopra a quetta diftanza. Ma 
non avendo noi neppure un legno di quel, che cerchiamo in Ripa; 
ma tutti nella contrada della civita, ognun vede, che farebbe da 
paaeo il figuracela in Ripatranfone piuttotto che nella civita. Nella 
feconda edizione Ofimana mi produce il Polidori un tronco di lapi- 
da da lui cosi chiamato , il quale dice etterfi trovato anni fono in 
Ripatranfone . Ma làpete voi quanto vale con tutto il nodo Gor- 
diano, che porta incifo; quanto valgono appunto le obiezioni fue con 
tutte le oppofizioni unite infieme ; cioè un frullo . Oh fciocco ! Oh 
ridicolo! E qual tronco, die’ egli , s’ha da credere da tanto, che 
pofla provare che in quel fito fia fiata Cupra marittima ? Ignora for- 
fè le tante eccezioni , delle quali fu notato quel fatto dal eh. Lan- 
cellotti nella fua dijfcrt. epifìolare , per far vedere, che dovevafi repu- 
tare un’ impoftura ? Io foglio per altro eccedere in liberalità fe co lui »' 
Non fi fpacci per tale quel marmo informe. Si confetti legittimo, e 
fincero . Al più fi attribuire ai batti fecoli. La foggia de’ caratteri, 
e dei dittonghi ; la maniera d’incidere non è certamente della Ro- 
mana antichità. Io lo notai fotto degl’ occhi pretto il Signor Arci- 
diacono Rorigni, che il poiTedeva . Sia connetter fi voglia non è 
però tale da poter trasformare la nottra Cupra , e da città maritti- 

ma 
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ma farla divenire mediterranea . Che dice mai quello frammento? 
Cupi* monti s . Ivi dunque non fu Cupra, ma il monte di Cupra . 
Che rifponde il Canonico fedicente fofifta? Che dice? Egli, che vi- 
yc non molto lontano dalla città d’ Alcoli , làprà ancora, che que- 
lla nobile, ed antica citta pofliede una montagna, che per dillingue- ' 
re dalle altre fi chiama montagna d’Afcoli . Ciò làputo facciamo una 
ipotefi . Figuriamoci , che in cima a quel monte oggi s’ incida per 
qualche incontro una lapida, c tra le altre cofe ci li mettano que- 
lle parole: A/culi montiti Di qui a mille anni fingiamo, che Alco- 
li venuta meno o per furore d armi nemiche , o per qualunque di- 
faliro più non e fi ha . I noftri nipoti informati dalle fiorie della pree- 
fillcnza dell’eftinta città ne cercheranno il fito , come noi lo cer- 
chiamo di altre fimili gloriofe città , che oggi più non efiftono . 
Supponiamo nella nofira ipotefi , che nel fito dove Afcoli fi ritrova 
piantata altro non ci rimanga, che filli , e ruderi. Niuno col no- 
me di quel, che cercali; ma tutti indicanti avanzi , e rovine di an- 
tica città , mentre i dotti concorrono a credere , che nel proprio 
fito, ingombrato dagli avanzi dell’efiinta città, vi fu veramente; 
fingiamo , che filile cime della nominata montagna fi fcavi il tron- 
co (affo colle di figliate parole: Afculi mentii . Or dica egli fe giu- 
flamente fi penerebbe da chi voldle riporre la non più elìdente 
città Tulle cime della montagna, e non piuttofio, dove tutti dicono 
•eficre fiata, e dove fe ne fcuoprono le vefiigie •• Che dirà egli? Di- 
rà certo, che il fallo non indica, ch’ivi folle Afcoli, ma lòitawo, 
che quel mente , in cui fi feoperfe fu di Alcoli • Lo dirà con cer- 
tezza , e con fondamento, perchè oggi lappiamo, che efilte Afcoli, 
e Tappiamo il fito , in cui efifte , e vi polla «loriofamente reliare fi- 
no alla confumaziooe de’fecoli a maggior gloria della provincia, e 
all’incontro Tappiamo, che quel monte dicefi monte d’ Alcoli per- 
chè al di lei territorio appartiene . Quel che dilfi d’ Afcoli fi può 
ripetere rifpetto alla Mandola , a Sarnano , a S. Gaudio tre terre 
illufiri della Provincia , le quali tutte polìcggono una m nra >na 
dentro i confini del proprio territorio, che chiamali refpettivam.-ntq, 
montagna della Mandola, di Sarnano, tli S. Ginefio . Or figuriamo- 
ci , die fiale lo dello di Cupra marittima , e quando voglia credere 
quel fallò maggiore di ogni eccezione dica , che da quindi tvn fi 
rileva 1’ ubicazione di Cupra; ma che a lei appartendfe quel mon- 
te il più elevato tra i vicini, e circoftanti, e dirà bene. E le la- 
pidi , e gli anelloni , e le armille , e gli aquedotti, e le conferve 
d’ acqua , e le arenarie , cofe tutte , che fi trovano , e fi vengo n« 
in Ripatranfone , che furono mai ci dirà il Polidori ? A chi appar- 

C ten- 
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tennero ? A niun altro luogo fuori che a Cupra , io gli rifpondo 
Come ciò folle, ora lo fpiego . Molti Ripani, e tra ehi il Semina- 
rio Vefcovile , ed i <P.P. dell’ Oratorio pufièggono dei fondi nel 
territorio di Marano, e nella contrada della civita fpezialmcnte. Se 
ivi fu Cupra, come io dico, e come intendo di aver provato la- 
vandoci alla giornata ci fi fono fcojvrte delle lapidi o intere , o 
frammentate , le quali ritirate dai refpettivi padroni fi fono trafpor- 
tate nella città a quella guilà, che le ifcrizioni appartenenti a Re- 
cina fi trasferirono in Macerara, quantunque Recina folle nelle pia- 
nure del fiume Potenza . E per quello s’ avrebbe a dire , che Reci- 
na folfe nel fito preci fo dov' è Macerata ? Che fe tali lapidi fono 
fcpolcrali potevano ancora eflèrfi trovate nelle vicinanze di Ripa- 
tranfone lènza edere obbligati a dire , che ivi folfe Cupra maritti- 
ma . Dico quello, perchè i fepolcri fi fecero dagli antichi fuori del- 
le loro città, o per le pubbliche vie, o nei particolari loro fondi. 
Gii anelloni , olfieno le armille di bronzo difrinte con fei nodi an- 
ticaglia particolare di Cupra fi trovano nelle vicinanze di Ripa ; 
ma fi trovano o ir. mano, o in capo dei cadaveri , e quello balla 
per poter dire, che quelli non pofìòno ubicare la Cupra. Gli aque- 
dotti , e le conferve d’ acqua appartennero ai bagni , alle terme . 
Quelle fi facevano d’ordinario nelle ville, e nei poteri de’ Signori 
particolari . Dunque dove fi fcuoprono filfatte colè ivi non fu la 
città , ma le grandezze dei fuoi cittadini . Le arenarie finalmente' 
non^fervirono ad altro, che a feppellir morti, cd altro non furono 
che fepolcri di gente vile , e plebea. Or non fon efie tellina cnj 
certiflìmi dell’incGftenza delle città nel fito dove fi trovano anzi 
che dell’ efillenza di efla r Ma quelle non fono poi tutte le ragio- 
ni , che fi pollbno addurre per efcludcre Cupra marittima da quel 
fito , in cui reità Ripatranfone . Riandate , amico , quel , che vi 
■fcrifii nelle prime mie lettere. Già provai a chiare note, che Cu- 
pra fu città littorale , e polla in maniera , che vi facevano capo 
due rami della ftrada Flaminia , come fi vede dalla tavola Pcutin- 

geriana , di cui a bella polla vi difegnai il fermento appartenente a 

q uel tratto . Quella notilTima* ftrada radeva , come ognun là , quel 
lift c^a 1 e , e il ramo, che proveniva dai mediterranei nella città di 
Cupra appunto riunivafi , e quindi confufo col reftante della ftrada 
maellra, continuava lungo le fpiapgie marittime fino al Tronto, fu 
cui di bel ruovo in altri due rami fuddividevafi , uno , de’ quali 
profeguiva veifo Adria, e l’altro torceva in sii verfo Afcoli . Come 

dunque può Ilare, che Cupra marittima fife più di quattro miglia 

lontana dal mare, fe la ftrada matiuima non s’ internò mai tanto 

in 
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in fu, ma rafe femore la fpiaggia , o poco almeno fe ne fcodò ; 
è non tanto giammai quanto ne re ila lontana Ripatranfene . S’ il- 
lumini di grazia una volta il fedicente mio critico , e conofca 
d’ aver gl’ occhi chiufi . Li apra , e veda , fe io dico il vero nell’ 
efcludere da Ripatranfone la nodra Cupra. Intenda una volta, che 
l’ in fi (ter fu quello, e- lo dedò, che prefentare in una cena minellra 
rifcaldata da naufear chicchefia. Io ne fono gii Itufo all’ ultimo fe- 
gno , e perciò faccio fitte . Addio . 

Pennafangio vanni n. Gennajo del 1784. 


LETTERA IX. 


Capra marittima non può ejfere fiata nè a Grottamare , nè in quelle 
fue vicinanze, e nemmeno tra Grottamare , e Marano . 

L E ragioni , per cui provai l’ efillenza di Cupra nella contrada 
della civita nel territorio di Marano , e le altre , onde nell’ 
antecedente mia lettera la elcluli da Ripatranfone , quelle oggi mi 
ballano per dimollrarvi , che Cupra non fu , e non potè edere da- 
ta in niuna parte dell’ agro di Grottamare , e nemmeno tra Grot- 
tamare , e Marano . Al Polidori piace di fognare . A me di vedere 
ad occhi aperti , e dire la verità . Che fia il vero raccoglietelo da 
ciò, che dico. Siete già perfuafo abbadanza dell’ efidenza dei ruderi 
nella contrada della civita, e delle anticaglie, e monumenti ivi 
trovati . Credo almeno di avervi quedo provato colle antecedenti 
mie lettere . Or io dico . L’ infanatichito Signor Polidori tanto im- 
pegnato per vendicare l’ edilità Cupra a Grottamare fua Patria , mi 
mollri o in S. Martino, o in qual unqu altro fito del fuo territorio 
eguali monumenti. Allora potrà decorrerla con fondamento. Ma 
finche mi viene innanzi con una lapida, e colla pianta informe d’ 
un piede di datua coloflàlc , io fempre gli potrò dire , che fiffatte 
cofe non fi rinvennero dove efidono, ma che vi fi trafportarono in 
altri tempi, eilèndo cofe tuttecapaci d’edere qua , e là portate; 
checché dica egli in contrario cumolo di fue fciocchezze . Pro- 
duce i capitelli, e l’avanzo di una gran vada. I capitelli, e la 
vada n ti badano ad ubicar Cupra dove non fu . Riandate vi pre- 
go la nota 5. alla png. 77. delle ojfervazioni critiche , e della pag. 
fognante • Indi raccoglierete a chi apparteneflero i capitelli , e la va- 
lca . Ci vigliono altro, che vafchc, e capitelli per poter dire con 
. C 2 fica- 
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fìcurezza qui fu una città. Ci vogliono l'ode, e concludenti ragio- 
ni. Che le talora ballano anche tali reliquie a decidere; ciò fucccde, 
quando non conci rrono altrove fogni più fpecifici , e più chiari. 
Quarti fegni per altro noi li troviamo nella civita in tutto quello, 
ch’ivi fi vede, e che vi fi c trovato in ogni tempo. Dunque, che 
rta egli a metter fuori le vafche , ed i capitelli; cofe, che non ba- 
rterebbono ad ubicare nemmeno un vico per cosi dire . E poi fe 
là pelle di quali luoghi egli parla , voi rtordirefte . Parla di luoghi 
fcofcefi , di luoghi montuofi, e fe dicertì dirupati non direi mica 
male . E molto credeva femplici i nortri antenati figurandofeli capa- 
ci a Iciegliere un luogo tale in confronto di altro lenza paragone 
più proprio, e migliore qual è la contrada della civita? Lanciamo 
tutto quello ancora, e per decidere la quertione contro il fedicente 
vendicatore di Copra vi halli riflettere , che nemmeo egli fa dove 
piantarla per efcluderlà dal territorio di Marano. I.a vuole a Grot- 
tamare; la vuole a S. Martino; tra S. Andrea, e Grommare; tra 
Ripatranfone , e S. Andrea , e finalmente in Ripatranfone . Eppure 
Cupra non era mobile da piantarfi oggi nel piano, dimani al col- 
le. Qit fio è il fecolo delle grandi feoperte. Chi la, cìie il Folklo- 
ri acutilfimo, e diligente non abbia qualche recondito documento, 
onde provare, che i nollri maggiori piantata, che avevano una cit- 
tà , fe la trafportavano dove più loro rollava commod.i ; fe gli dà 
P animo di provar tanto, allora fi feuferà fe non fofs’ altro da quel- 
la mortruola incortanza , che non ha faputo nartondere nemmeno 
nella feconda ricorretta edizione, dove pure va trapiantando Cupra, 
come un cavolo, ora quà, ora là. Ciò, che ho detto può ballare 
alla dimollrazione di ciò, che volli provarvi con quella lettera . In 
altra fentirete come porta competere e a Grommare , c a Ripatran- 
fone la dipendenza da Cupra, e cosà reitera ultimato ogni dilcorfo 
rifpetto alla città. Guardatevi dalle moltillìme nebbie , che da s't 
lungo tempo, e ccn tanta noja c’ infettano, credendomi fempre per 
ogni riguardo a voi attaccatiflimo . 

Pennafangiovanni 13. Gennaja 1784. 
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LETTERA X. 

<Sà /piega , (iiverft luoghi pnjfano aver avuto l' origina da Cupra 

e tra qucjìi anche Rjpatranfone , e Grott amare • 

N ON perche al Polklori io contratto l’efiftenza di Cupra nel ter- 
ritorio ili Grotta mare , e di Ripatranfbne io nego, che ambe- 
due quelli luoghi fieno difeett da Cupra. Nò non fon io, come mi 
crede il fediccnte mio critico, invidiofo delle glorie della fua Patria'. 
Dico quello foltanto, che per giuttizia fi deve dire. Conceda quel, 
che fi può. Nego ciò, che fi deve. Del retto anche Ripa, e Grot- 
tamare, come Marano, S. Andrea, Malignano , Campofilone , e i 
due cartelli ertinti in quelle vicinanze Boccabianca, e Fortella tutti 
difendono dalle rovine di Cupra- Ometto di ricercare, fe, elìdendo 
Cupra, e contenendo nei limiti del fuo territorio tutto lo fpazio, che 
retta circofcritto dai divilati luoghi, averte o in ciafcuno di loro, o 
almeno in alcuno un qualche lunghetto della categoria depagi, e de’ 
vici , i quali col variare de’ tempi fmembrati dal Tettante del terri- 
torio della città loro, parta (fero ad averlo proprio. Dico foltanto, 
che fe ciò non è dato , fu almeno, come qui vi racconto. Cadde 
Cupra per mano dei barbari. In qualunque fecole quello fia flato , 
i luperttiri Cuprenfì lì appartarono nei colli vicini per ivi trovare 
uno /campo, e difenderli da ogni nemico infulto. Uniti quindi coi 
barbari invafori delle proprie loro terre, e difperrt con etti quii, eia 
per le contraile della patria abbattuta , cottruirono unitamente dei tu- 
guri, e delle cafe per potervi futtirtere. Vili furono nel principio, 
e da nulla . Cosi almeno portavano le circortanze di quei miferi 
tempi . Calmate per altro le co fe fi accrebbero confidcrabilmente, e 
gi un fero alla condizione, in cui fono al prefeiite per non dire anche 
migliore * poiché le molte diflenfìoni, e guerde civili de’baffi tempi 
deteriorarono aflaiflimó i luoghi della povera Italia . Ripatranfone fia 
lina prova di quella verità . Confettano concordemente tutti gli 
icrittori moderni , che di tal città riferifeono qualche cofii , che fili- 
le vette delle colline occupate prefentemente dalla città forgevano 
quariro cartelli nel cadere del fccolo decimo. Accrefciuti col tempo 
di fabbriche , furono uniti infierite , e di quattro luoghetti ne fu 
/ormata una fola città. Quelli quattro cartelli io qu\ dico, quando, 
e da chi furono fu quelle alte cime fondati ? In niun altro tempo 
credo, fe non quando per timore dei nemici o fopravvenuti , o 
vicini cercavano fcampo le mifere genti , come in fintili alture lì 
«■ - . ri fug- 
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rifuggi avano le più antiche pel timore , che avevano di altro dilu- 
vio flerminatore , ignorando, o non credendo all’ infallibile divina 
ptcmelfa. Per quello fu, che, Pietro Abate del Monaftero Farfen- 
ie fuggito dalla Sabina co’ Tuoi Monaci nel Monaflcro de SS. Jppo- 
4ito , e Giovanni di Fermo per le ingiurie, ed oppreffioni colli ri- 
cevute dagli Agareni, lu cofiretto di cercarli un piu licuro foggior- 
no. Venne egli co’ Tuoi compagni, e foldati nel monte Matenano 
non molto dillante da quella terra, e vi fece fabbricare un callello, 
fortificandolo come meglio poteva , il quale lu poi denominato 
S. littoria, come fi chiama anche prefcntemente dal corpo di una 
tal Santa cola trasferito dopo pochi luflri dall’ altro Abate Ratfredo, 
de li conta pel vigefimo quinto nella cronica Farfenfe , donde ho 
tratto quella notizia. So, che molti di quelli luoghi, come S. Vit-. 
torta , per opera dei Monaci ebbero origine, ed altri perchè fonda- 
ti dai Duchi, e dai Marchili', o dai refpettivi loro difendenti , 
che ne avevano 1 inverti turi. Lo lìeflo può efl’ere avvenuto, fe non 
di tutti 1 per me riferiti, klmeno di alcuni. Ma fia com’effer fi 
veglia, tutti dovranno ricéfnofcere la noltra Cupra per madre , per- 
ire nel ci lei territorio edificati, fe non fofs’ altro. Mollo ben am- 
pia doveva edere ia pertica di quella colonia. A mezzo giorno po- 
teva terminarla Truento, a fettentrioue l’agro Fermano, e a po- 
nente lorie ni un altro confine, che l’agro pubblico del popolo Ro- 
mano. \oi dunque vedete bene, che tutti i mentovati luoghi do- 
vevano rtlitingerfi dentro il territorio Cuprenlè, o per meglio dire 
tut.i 1 luoghi, dove ora fergono i deferitti paefi . Si appaghi dunque 
!, 11110 ^l'uori, e diali pace, poiché al fine, fe non può vantare 
I c-liltenza di Cupra nel territorio di fua patria fi potrà gloriare 
almeno d eflere da lei difccfii . E in quello fenfo folranro fi può 
permettere, che lìa denominata Cupra marittima , come da alcuni 
moderni li e chiamata, trovandofi anche in una lapida polla al fum- 
mo Pontefice Siilo V. che indi traeva la fua origine . Della città 
mi pare d avervi detto tanto, che badi . Mi rclìarefcbc informarvi 
di altre due cofe a voi forfè alquanto più gradite, perchè non fi 
aggirano fulla quellione, ma riguardano fidamente la nofìra Cuoia. 
Dico d una lapida inedita trovata non fono molti mefi in Marano 
m congiuntura , che tu disfinto 1’ alt.tr maggiore di quella Pieve per 
coltruirne un’altro più elegante, c più n'vco, e da quell’ accuratilfi- 
mo , e dotto Signor Pievano Trento collocata prelentrmente nella 
tacciata di elio tempio, donde fu da me diligentemente traferitta , 
e delie figuline rinvenute ite' conto, ni occupati dalle fabbriche Cu- 
punii, alcune delie quali mi lurcuo nuli ha guari cortefcmente do- 
nate 
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rate dall’ eruditiifimo , e gentiliflimo Cavaliere Signor Conte Anto- 
nio Porti di Fermo. Ma mi conviene fofpendere ogni difcorfo, che 
far vi potrei fupra di quelli due punti, poiché tanto la copia della 
lapida, quanto le figuline mi trovo d’averle in Fermo. Chi avreb- 
be creduto uua si perfida incoltanza di tempi , che avellenti potuto 
impedire di la tornare ? Permettetemi dunque , che nelle feguenti 
mie lettere io parti a parlarvi del tempio Cuprenfe . Altro punto 
di quellione controverlo dal Polidori. In fine vi parlerò della lapi- 
da, e delle figuline. Addio. 

Pennafangiovanni 17. Gennajo 1784. 


LETTERA' XL 


In cupra marittima vi fu un tempio celebre dedicato alla 
Dea Capra . 

L ’ Efiltenza di un tempio celebre dedicato dalla gentilità alla 
Dea Cupra è certa come 1 ’ efiltenza della città d’ un tal no- 
me . Quella io ve la provai partitamente colla lettera dei due del 
cadente Gennajo. Ragion vuole, ch’ora ve la provi del Tempio. 
In primo luogo noi abbiamo l’ autorità di. Silo Italico . Egli è un 
poeta; ma il fuo poema è verificato, prelcindendo da ciò, che rac- 
conta dietro ai detti altrui. Di un tal tempio ne teflifica l’ efilten- 
za , ed eifendo celebre allora egualmente , e forfè più della città , 
dobbiamo a lui credere fenza alcun dubbio dove ci dice , che nel 
littorale Piceno fumavano delle fcannate vittime fugl’ altari profani 
eretti alla loro Dea Cupra . 

Et queir lirrorea fumane altana Cupra; . Strabone fcrtttore del 
pari accreditato, e veridico, che merita pure tutta la fede rifpetto 
a quel, che dice nella fua opera relativamente ai tempi , ne’ quali 
fi. ri ve va , conferma l’ efiltenza di quello tempio , e lo pone fubito 
dopo il cartello navale di Fermo. Firmum , ejufque navale caftellum ; 
dein Cupree fanum conditura , dedicatumque ab Etruf is . Abbiamo fi- 
nalmente una lapida, che ora confervafi nella Gliela di S. Marti- 
no di Grottamare Monaftero un tempo de’ -Monaci Benedettini, og- 
gi della menfa Arcivelcovile di Fermo, e da quindi Tappiamo, che 
ouelto celebre tempio fu ridonato dalla munificenza dell’ Imperadore 
Adriano. Eccovene 1 ’ efatta copia da me traferitta dal fuo antogra- 
v fo, quando mi ci portai a fare le debite jfpezioni . 


I M P. 
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. IMP. CiESAR DIVI TRAJANI 
PARTICI F. DIVI NERV JE NEP; 
TRAJANVS HADRIANVS AVG. 

PONTIF. M A X S. TRIB. POTEST. XI. 

COS. III. MVNIFICENTIA SVA 
TEMPLVM DEAL C VPRjE * 
RESTITVIT. 

% 

Volete prove più chiare ? Dopo argomenti sì irrefragabili non fà- 
prei , dove più mi riviere . A che fervircbbero poi le ella è que- 
lla una verità , elio tutti univcrfalmente concedono . In altra lette- 
ra vi provaiò, fé quello tempio abbia dato il nome alla Città, o 
viceverf'a la Città l'abbia dato al tempio, cd alla Dea, che ivi fi 
venerava, Confervatevi , e credetemi veltro tjual fono, . 

Pennafangiovanni 20. Ger.najo 1784. 

LETTERA XII. 

Si cerca fc la Dea Capra abita dato il itone alla città , 0 la 
città alla Dea , c al tempio . 

T Utti gli eruditi convengono , che fotto nome di Cupra gli 
antichi Gentili veneraflcro una falla divinità . Altri come il 
P. Sarti vorrebbe, che quella Cupra fofle la Dea Botta tanto venerata 
predo i Sabini. Dice coll’autorità di Varrone , che la / aveva gran 
Ììmigtianza colla //, e che indifferentemente l’una lettera s’adoperava 
per i’ altra* Indi ne inferilce, che tanto Cypra quanto Cupra poteva 
chiamarli. Ma o Cupra , o Cyvra , che folle, c l’uno, e l’altro ter- 
mine nella lingua Sabina lignifica Bonum . Eccovi le fu e preci fe pa- 
role da me citate al cap. 3 6. de ! !a Cupra pao. 135. Cupra, qua He- 
frufrù Jv.no , S abititi Ben a Dea effe poter et , qui Bonum Cyprum di’ 
cunt prò afu promifeut* hfterarum y & a , ut ex Varane olfervat 
Reine fiui . Kam Capitoti Sai ma bonum trini:? ì arro . 1 più per altro 
folteugono l’opinione di Strabono , fecóndo cui fotto un tal nome 
fi riconofc.eva Giunone . Sia fiata però ^ ia Dea Bona , o Giuno- 
ne, o qualunqif altra, pare, che indi abbia tratto il nome la citta 

• ' ftefla 
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Il rf er “ uniformità del nome tanto alla città comune , quanto 
alla Dea - Sara flato come fuccefle nei tempi a noi più vicini . 
Quanti luoghi non abbiamo,' che portano il nome di qualche Santo 
venerato ne primi tempi da quel popolo , che poi ne prefe il no- 
me al. a patria, fabbricandola , o accrelcendola nelle vicinanze ap- 
punto di quel devoto tempio, predò cui convenivano ad elercitare 
1 cnltianx doveri? Per tacere di tanti altri dirò fola mente , che di 
S. Giulio, e di S. Vittoria così fuccefle. La cronica Farfenfe, che 
j- e *£* le gS^o, ci dà contezza circa l’anno 5130. della Pieve 
di S. Giulio nel Ducato Fermano : In Plebe S. Jnfti . E quella 
leve che altro mai fu fe non quella Chielà attorno a cui formata 
un adunanza di gente', crefcendo fabbriche a fabbriche, fi formò, poi 
1 ter ™ tl Giulio riguardevole nella provincia? Di S. Vittoria 
a tra Terra notiflìtua , e ragguardevole del Prefidato di Moni’ Alto 
fi a piu elpreflamenre , che così forte. Fondata, come vi fcriflì con 
8 tfa , vett . e del colle Maternano fi chiamò cartel Mater- 

naro. Ma trasferitovi dcpo un laflò di circa 40. anni il corpo di 
S. Vittoria fi cominciò a chiamare per S. Vittoria, come oggi an- 
cora fi chiama. L’ efempio di quelli due luoghi è un’ottima prova 
ad inferirne la ragione della denominazione di altri fimili, che por- 
tano il nome di qualche Santo . Mifurando quindi il coftume de’ 
noitri antichi abbiam fondamento da credere , che efli ancora tcnef- 
ero quella regola; e da qualche Nume particolare idolatrato pren- 
eifero ragione di fondare , e denominare le patrie loro . Fanum 
rere una città celebre preflo gli antichi, ed egualmente oggi ancora 
pretto di noi da che fi dille fe non dal tempio della Fortuna vene- 
rata qual altra Dea dai Gentili fu quelle fpiagge, come Cupra nel- 
le noltrer Ancarano oggi cartello fui confine della noflra Marca An- 
conitana, e Principato del Vefcovo d’Afcoli non fi dille tale dalla 
Dea Ancaria celebre egualmente, che Cupra appo gli antichi Piceni? 
lerchc dunque^ non potremo dir lo fteflò di Cupra ? Niente cel 
’ e P er< ; ll è confefli colla ragioni io rteflò adottai un tal parere 
nc a upra ili udrà ta cap. 5. parf. 1. pag, 24. Nè condannerei mica 
per quelto chi crcdefle diverfamente; e invece di ripetere l’etimolo- 
f m *1^ n0I P^ della città da quello della Dea dedur volefle quello 
e a ea dal nome dato alla città . Anzi a riflettere pelatamente 
ir que , che dice il Seldeno de Diis Syr- 2. t. i. Confiderando 
U nom t jlftsrot comune ad una Deità, e ad una città degli antichi 
non la decidere fe il Nume alla tfttà , o la città alla Deità deflè 
il nome . Lo rteflò dubbio potrebbe inforgere fui nome Cupra . La 
origine della città fe non fu anteriore all’arrivo dei Sabini fu que- 

D fle 
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rte terre, lo farà flato alla fondazione d’ ogn’altro luogo, come feci 
avvertire nella prima parte di Cupra . Denominata poi da efli quel- 
la prima , o nuova cittk fu detta Cupra , o Cipra , quafl Buona , 
cioè acconcia all’uopo loro, ed alle tante indigenze , in cui fi tro- 
vavano allora quali raminghi, ed efuli dai nativi loro tetti . Per 
efercitare la falla loro religione, e la pietà verfo dei numi vi avran- 
no ancora fabbricato un qualce tempio . Dalla novità , o del nume 
da elfi introdotto nella provincia, o dall’ eflèr venerato in un luogo 
nuovo non più flato per lo innanzi tra loro , fi farà detto tempio 
di Cupra, Dea Cupra, o cofa fi mi le. Che dai Santi venerati in un 
qualche lìto ne forgertero poi città, terre, e cartella, che ne adot- 
tarono il nome vel dirti più fopra, e vi citai degli efempj . Altri 
qui ve ne potrei io addurre, onde provarvi , che ne’ tempi a noi 
più prortìmi dal luogo ove fi venerano hanftq prefo il nome li rtertì 
Santi. Non voglio riandar cofe Arane, e rimòte. Mi contengo pu- 
re dentro i limiti della provincia . Voi fapere quel , che avvenne 
della S. Cafa di Maria Vergine traslatata prodigiolamente nella no- 
flra provincia . Arrivata nel territorio di Recanati fi fermò in una 
contrada, che dicevafi Laureto. Forfè dai molti allori , che v’ era- 
no. Concorrendovi i popoli da ogni nazione a venerarla, comincia- 
rono a fàbbricarcifi intorno delle abitazioni . Appoco appoco ci fi 
formò un cartello, una terra, che finalmente fu innalzata al grado 
di città detta Loreto dal nome primitivo della contrada . Si fi 
all’ incontrario , che quel celebre Santuario chiamaft di Loreto, c 
invece di S. Cafa di Maria Vergine , dicefi la S. Cafa di Loreto . 
Or voi mi dite donde venirti: al Santuario un tal nome . Non d’al- 
tronde, che dalla contrada fu cui fi ftabili, e dalla città cosi detta. 
Dunque è vero, che ficcome ì fanti, ed i fantuarj diedero il nome 
ai luoghi , cosi i luoghi ai fantuarj , ed ai fanti . Voi qui mi po- 
trerte ripetere , che ammettendofi quella feconda fentenza fi dovrà 
dare una mentita a Strabone, che ci lafciò fcritto eflere fiata Giu- 
none la Dea di quel tempio, e che avrò fallato ancor io, che volli 
foitenere il fuo parere nella parti 3. cap. 18. pag, 135. di Cupra, 
ficcome in quefto cafo farebbe fiata non Giunone , ma la Dea Bona 
come fofpettava il P. Sarti. No; io vi rifpondo ; non voglio diflert- 
tir da Strabone, nè oppormi a quel, che dirti nel cit. luogo di Cu- 
pra. Giunone fu la Dea venerata in quel tempio, e niuno meglio 
di Strabone l’avrà faputo, il quale fcriveva quando il tempio efi- 
fieva , ed il nume s’idolatrava . Dico folo, che Giunone poteva!! 
chiamar Cupra dal nome della città, e contbinarfi il nome Etrufco 
col nome Sabino , in maniera , che pefato il nome col linguaggio 


'apologetiche; 27 

degli Etrufci veniva a rifondere a maraviglia . E che non fia in- 
verifimile quel , che dico fi conferma dai feguenti riflelfi . Gli Etru- 
fci, checche dicano alcuni moderni, non hanno mai polfeduto per 
fignorìa un palmo di terra del noftro Piceno di a uà d’Ancona . Il 
provai nella fovente citata part. 3. di Capra, e ne dilli anche qual- 
che cofa nella DiJJcrt . /opra i primi abitatori del Piceno . Quei , che 
fi uniformano al penfar mio per non dire alfolutamente , xhe Stra- 
bene non dilfe il vero, attribuendo loro la inaugurazione, e la ere- 
zione dei Tempio di Cupra , ricorrono a qualche fcanzo . Per efem- 
pio ad uno sbarco fortuito fu quelle terre , all’adempimeuto di un 
qualche voto, o alla lòmma perizia loro in fabbricare , ed anche 
all’arte fpeciale, che profelfavano d’inaugurare i tempi, P er cui fu- 
rono chiamati anche in Roma ad inaugurare il tempio Capitolino . 
Ma fe Strabone dal Papere, che gli Etrufci dicevano Cupra Giunone 
nel proprio loro linguaggio prefe argomento d’ inferirne, che elfi 
l’edificarono, e l’ augurarono, come anderebbe allora la cofa? Su di 
tali ricerche io feci molte olfervazioni nel fine della part. 3. di Cu- 
pra , a cui vi rimetto; ma vi dico, che fempre qualche dubbio mi 
rolla nell’attribuire a quelli Etrufci una tale fondazione , ma era 
molto più, che rifletto poter elfer quella una vera, e ficura notizia , 
che lui ci ha voluto tramandare, ma può ancora elfere flato un di 
lui riflelfo, ed una congettura dedotta dalla fimiglianza del nome 
Etrufco corrifpondente al nome, che portava la Dea per tutt’ altra 
ragione , che della inaugurazione , e della fondazione feguita per 
opera degli Etrufci. Egli è veriflìmo , che fulflftendo il rempio a 
tempo di Strabono, dovevafi Papere qual Dea ivi lì venerava. Ma 
non può elfere ancora, che, vedendo Strabone corrifpondere il nome 
Etrufco al nome della Dea ivi venerata , da quella fola etimologia 
abbia prefo argomento di attribuire agli Etrufci la fondazione di 
quel tempio ? Ed allora quanto dovremmo elftr certi , che Giunone 
ivi s idolatrali , altrettanto dovrebbefi dubitare della fondazioné di 
elfo fatta per mano dei Tofchi . Nel primo cafo dovremmo a lui 
credere, ficcome ci parla di un fatto, e di una cofa dell’età fua, 
divulgata, e notiflima per la celebrità di quel fantuario tenuto per 
tale dai Piceni , e dagl’ elteri . Nel fecondo poi dovremmo avere 
ogni ragione da dubitare atrefo che Strabone ’ha dovuto feguire la 
tradizione non fempre veridica , o perchè lo avrà alferito conget- 
turando fulla combinazione del nome . Abbiam noi certamente mol- 
te ragioni a non crederlo . La venuta dei Sabini in quelle terre fu 
dalla part£ di Afcoli . Prima di fabbricar altri luoghi potevano aver 
fabbricato la noftra Cupra ; e dall’ aver elfi trovato quelle fpiagge 
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coniaci;* re dalla fuperllizione tralfi motivo a figurarmeli ivi più che 
altrove occupati a fondare le prime loro caie . Ma fe, efclufa la 
preefillenza di quello tempio, diceffimo , che vi fi trattennero, per- 
chè vi trovarono fito opportuno equidillante da due altre citta , che 
fi polfono fupporre più antiche delia venuta dei Sabini, come Trucn- 
to, e Fermo, o qualunqu’ altra citta fi folfe metropoli dell’agro 
Falmefe,*o perchè ivi, e non altrove ottennero fito dai Neo-Piceni , 
chi ci poti a contraltare , che a quella loro prima citta non impo- 
nelìcro un nome Sabino proporzionato alle proprie circoltanze? E fe 
ciò potè eflère , qual altro nome poteva darli più acconcio, c più 
proprio di quello di Cupra ? Se un tal termine preflo i Sabini fi- 
gniiicava Buono , buona elVendo loro riufeita quella terra perchè ci fi 
ltabilirono, e ci furono ammetti , e buona per avervi trovato ricet- 
to dopo una lunga peregrinazione, pare certamente, clic convenir le 
potefl'e . Fatto poi ivi medefimo un tempio , qualunque Deita ci 

s’idolatralfe da elfi, poteva darlefi bene il nome di Cupra, giacché 

in Cupra aveva avuto la origine quel culto , ed ivi forgeva un 
nuovo tempio forfè anche di nuova idea , perchè fatto all’ufo Sabi- 
no, o più lontuofo, perchè il primo da elìi edificato dopo trovato ri- 
cetto fu quelle fpiagge. Amico io cos'i la difeorro . Quelle fon due 

fentenze , le quali hanno h'tc vide del probabile . Io non voglio de- 

cidere nè per quella , nè per quella . Ballami poterne inferire , che 
o Cupra ahbia dato il nome alla cittk , o la Cittk alla Dea fark 
fempre vero, che quello tempio doveva elfere,o dentro la citth, o 
non molto quindi diftante . Quello larh l’ argomento della lettera , 
che riceverete in fequcla della prefente . Amatemi , e credetemi 
voltro . 

Pennafangiovanni 25. Gennajo 1874. 
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LETTERA XIIII. 




Jl tcmpto non poteva ej[ere~‘ ì che in vicinanza dalla citta , 
o dentro al di lei pomerio . 



Ccomi a dimoflrarvi ciò, che vi propofi nell’ultima mia lette- 


li ra . Sarò brevilfimo, e la brevità non deriva dalla mancanza 
delle prove, ma dalla loro chiarezza. Prove io dico le congetture* 
Sono in quell’ argomento di tanto pelò , che agguagliano la teftimo- 
nianza d’ un qualche fcrittore , che ne avelie preci farne; - ) te parlato. 
Veniamo a noi. Jl tempio fi vuole anteriore alla citta. Dunque la 
cittk deve edere fiata edificata nel fito dov’ era il tempio . Che ha 
dato motivo ad una tale fondazione ? Nient’ altro,* che il concorfo 
delle genti, e la fuperfiizione de’popoli per auel falfonume. O i’uno, 
o l’altra, che fia fiato, le fondamenta della citta, e quelle prime 
fabbriche fatte a commodo di quei , che ci convenivano dovevanfi 
coftruire quanto più fi poteva vicino a quel tempio , a cui concor- 
revafi . Ripetendoli da quello principio la origine di Cupra ci dob- 
biam figurare, che ora una cala , ora un’ altra fabbricandoci!! fieno 
appoco appoco crefciute in tanto numero , che ginnfero a cofiituire 
una città . E in quello calò come potremmo dire , che le abitazio- 
ni fi fabbricalfero lontane dal tempio? Poniamo ora, che la città fia 
fiata anteriore alla fondazione del tempio . Forfè che non crefcon le 
prove in difefa dell’ argomento? La fondazione di un tal tempio ri- 
pete la origine dalla pietolà fuperfiizione de’cittadini . E come mai 
potremmo dire , che quelli avellerò voluto fabbricarlo quali fui ter- 
mini del proprio territorio , anziché nelle vicinanze della citth , fe 
pur non lo fxero dentro il pomerio? Ma a che fio io trattenendo- 
mi di quelle ricerche, le la vicinanza, o per dir meglio la prof- 
fimitìr d’un tal tempio alla citta ce la prova chiaramente Strabone , 
e Silo Italico con elfo lui , colla cui autorità io ve ne dimolirai 
J’efifienza coll’altra mia lettera . Ricordan eglino il tempio . Nulla 
dicono della città. Da che fi può credere , che derivale una fimile 
preterizione? Non d’altronde al creder mio, che dall’ aver nomina- 
to la parte pel tutto . E quale farebbe fiata la parte fe il tempio 
foffe fiato non in quelle vicinanze, ma quattro miglia , e più di- 
feofta da quello, e forfè anche cinque? Riandate adelfo quel, che vi 
fcrifli nell’ultima lettera full’etimo del nome, e della città, e della 
Dea. Indi a ben penfare raccoglierete , che o la Dea abbia dato la 
denominazione' alia città , o quella alla Dea , Tempre fi deve credere 
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ftnto vicino il tempio alla citta , che fofle una cofa medefima per 
la gran vicinanza • Quanti luoghi fi chiamano col nome dei fiumi . 
Eppure niuno di quelli farà cinque miglia diflante dal fiume, onde 
traile il fuo nome. Lo fteflo pofliam ripetere de’fantuarj, fi delle 
chiefe, che hanno dato a tante citt'a , e terre la denominazione, 
come vi feci avvertire nella mia precedente» Nluna però di tali chie- 
fc, o làntuarj vediamo per più d’un miglio lontana da tali luoghi; 
anzi quelle cjiiefe , e fantuarj li veggiamo comunemente dentro il 
recinto del luogo, o al più ne’lòbborghi , ma non mai fui confine 
del territorio due, tre, o quattro miglia diltante dal paefe, cui die- 
de la denominazione. Quelle ragioni a nie fembrano poderofilfiine , 
nè fo quali ne polla avere il Polid ri di fimil pefo . Si rifugia alla 
lapide, al mezzo piede, a certi capitelli , ai veltigj d’ un bagno; 
Cofe tutte che efiltono in S. Martino, o in quelle adiacenze . Mi 
rella farvi vedere , che tutto quello non balta a . render probabile la 
fua llravolta fentenza . In altra vel voglio dimofirarq a parte a par. 
te . Quindi vi voglio anche iitruire dei fegni Icoperti nella civica 
per ubicarvi quello celebre tempio, Confervatevi , e .credetemi ferrv 
pre dilpollo a compiacervi in qualunque colà potrò» 

Fennafangiovanni jo. Gennajo 1784. 

LETTERA XIIIL 

la lapida di S. Martino in Grottamare , tib il mezzo piede ,' 

«è altre cofe /coperte in quelle vicinanze bajìano a Jlabiine 
il tempio di Cupra in quel /ito . 

N EL territorio di Grottamare; in un fito indi diflante di 
un miglio, e dalla Civita «juafi cinque efilte un remp^Tde- 
'dicato al gloriofo Vefcovo S. Martino. Oggi appartiene alla rnenfa 
Arcivefcovile di Fermo. Molti fecoli addietro vi fu un monaflero 
di monaci Benedettini . In un pi ladro di quella Chiefa fatta a tre 
, navate all’ufo monaflico di rimpetto alla porta laterale verfo mezzo 
giorno fi vede collocata la lapida, che vi traforili] nell’altra mia 
Jei 20. del palfato Gennajo . Unica ifcrizione, che a noi redi pel 
‘•darci una memoria di quello tempio . Ivi medefimo nella facciata 
anteriore al di fuori fopra la porta v'è incallrata una mezza pianta 
di piede appartenente a Fatua virile coloflale . Più fopra a quella 
Chiefa in un piano , come dice 1 ’ oculato Polidori , vi fono le vedi- 
si 
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gie d’ una gran vafca. Quinci, e quindi aquedotti di piombo . Ivi 
intorno qualche capitello non di colonne , ma di pilaftri . CosY al- 
meno il Polidori ci rapprefenta . Io per me non ho veduto altro , 
che {a lapida , e ’l mezzo piede . In quello fico adunque pretende 
egli , che foflè il celebre tempio di Cupra . Rifonde le fue ragioni 
fulla lapida, fui mezzo piede, fulla vafca, fugl’aquedotti , fu i ca- 
pitelli- Se tanto badi al fuo intento Io lafcio conliderare a voi, 
che fiete fàggio. Io per me dico, e ripeto, che il Polidori s’ingan- 
na a partito . Vi dilli con altra mia , che la città non doveva ede- 
re molto difcofla dal tempio, e vi didì anche per qual ragione; Vi 
provai fimilmente, che la città non poteva edere data altrove, che 
nella civita. A Grortamare non mai, e molto meno a S. Martino 
perchè ivi non vi fon contradegni di grand’abitato , come fonovi 
nella civita di Marano, e perchè tra quefla contrada, e Grottamare, 
e S. Martino corrono quattro, e cinque miglia di didanza. Dunque 
potrò concludere , che nè a S- Martino , nè altrove in quelle vici- 
nanze può edere dato il tempio di Cupra . Accordo i capitelli , la 
vafca, gl’ aquedotti . E bene che indir; fon quedi ? Di terme , di 
bagni, di ville, di delizie de’Cuprenfi Decurioni , ma del tempio 
Cupra non mai . Poniamo ancora per una ipotefi , che quedo tem- 
pio fofTe podo lontano da Cupra quanto reda difenda la Civita da 
S- Martino. Il folo , ed unico tempio non può edervi'dato. Abita- 
zioni per i cudodi vi dovevano edere . Commodo per i foradieri , 
che vi accorrevano fi dee fupporre. Aggiunte quede fabbriche necef- 
farie alludendone del tempio , che con tutte le fue parti doveva 
eder pure condderabilc , vedete voi bene , che dovevano per quedo 
occupare un bel tratto di dto. Or dove fono di quedo fabbricato 
gl’ indizj ? Dove i ruderi , o dove fi fono ivi feoperti monumenti 
chiaridimi , che vengano a confermare TipoteCi dgurata ? Avanzi 
d’un tempio sY celebre pedono ben edere dati i capitelli, o di pila- 
Uri, o di colonne; ma oltre a quedi comuni all’ornamento delle 
terme, come provai nella nota J. della pag. 78. nelle ojferv. critiche 
più fpecifici farebbero dati le datue , o i tronchi delle medefìme, i 
donar; , che in grandidima quantità fe ne faranno veduti appefi at- 
torno le mura di quel fuperdiziofo fantuario , le onorevoli ifcrizio- 
ni o intere, 0 frammentate; i mofaici, gl’incroffamenti di marmo, 
le tavole delle are, ed altre limili cofe , di cui doveva abbondare 

il tempio Cupreo fe . Eppure niuna di quede cofe lappiamo noi, che 

fiad mai difotrerrata in S. Martino, o in Grot tanta re , o per quel- 
le vicine contrade . E noi , che fàppiam tutto quedo , e vediani 

fotto gl’ occhi tali cofe feoperte tra le veitigie d’un tempio potremo 

a buo- 
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a buona ragione efcluderlo dalla civita, e fupporlo a S. Martino ? 
Se quello raziocinio io lo facelfi innanzi al Polidori mi parrebbe 
vederlo tutto infanatichito implorar ajuto da Fra Cipolla, e portar- 
mi innanzi la lapida, e ’l .mezzo piede, egregj monumenti, che efi- 
flono in S. Martino - Sollenendo la loro antica efillenza in S. Mar- 
tino anteriore ai tempi del Cluverìo , e di altri autori del. feco- 

10 XVI. fi sforza quanto più può a darci ad intendere , che ivi fu 

11 tempio, perchè ivi elillono quefli due monumenti, e perchè fe 
ne ignora il tempo della traslazione , la quale rende quafi imponi- 
bile a cagione, che un uomo non (irebbe flato capace di trafportare 
quella lapide fulle fpalle. Dica pur quanto vuole. Si sforzi quanto 
fa fare. Chiami in ajuto cento de' Fra Cipolli , che poi finalmente 
non farà altro, che un buco full' acqua, come cel fece Icaro . Se io 
avelfi la forte di abboccarmi feco lui cosà porrei dilcorrerla con tut- 
ta calma . Caro il mio Polidori dimmi di grazia , che il ciel ti 
falvi , dimmi fa hai fentito dire giammai , che pel mondo fi trova- 
no tanti mufei, ne’ quali fi vede una copiofilfima raccolta d’ifcrizio- 
ni antiche, e di fiatile . Dimmi fe fai , che quelle ifcrizioni incife 
in pietre più pefanti, e più larghe, che non è quella, dove è in- 
cifa la memoria della rillaurazione del tempio di Cupra , e quelle 
flatue d’ogni grandezza non fono Hate ivi polle da chi erette la 
ifcrizione, e la llatua , ma che acquillate in lontani paefi fono fia- 
te la trafportate e per mare, e per terra dopo il giro di varie cen- 
tinaia di miglia per non dire di migliaja . E fe fai tutto quello , 
ti farai le maraviglia, nè fàprai comprendere come una lapida, che 
un’uomo non portarebbe fopra le fpalle, fia fiata trasferita noti cen- 
to, non cinquanta , ma fole cinque miglia lontano, quanto dilla la 
Civita da S. Martino . Ma che ferve difcorwla con uno , che non 
fa cofa fia la ragione? Torno a voi, caro Amico, ed a perfuadervi 
di quello feguito rrafporto vi ricordo, che a S. Mirtino vi fu un 
monallero di Monaci Benedettini. Nel medio evo furon eglino po- 
tentiffimi per la buona grazia , che incontravano pretto i Pontefici , 
e gl’Imperadori. Pofledcvano moltilfime terre in varj luoghi della 
provincia. E fe quel predio nella civita, che ora appartiene al Se- 
minario Vefcovile di Ripatranfone fotte flato allora de’ Monaci chi 
avrebbe loro impedito di trafportarfi nel Monillero la lapida rinve- 
nuta! O chi l’avrebbe loro negata ancorché proprio non fotte (lato 
quel predio in fecoli ignorantittìmi , com’eran quelli, in cui elfi fo- 
rti fapevano qualche colà, e foli potevano apprezzare un tal monu- 
mento , conofcendone il pregio in qualche parte . Ciò poi lo come 
probabilillìmo , che vi potrebbe efifcre, che ricordali la traslazione 

d’una 
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d’ una tal pietra? Qual memoria ve ne farebbe, quando le più ne* 
celiane, e più eflenziali s’ignorano, come della erezione, delì’aecre- 
fcimento , e della foppreflìone del Moniftero ? Quel, che dicefi del- 
la lapida fi ripeta del mezzo piede , e fi conchiuda, che nè la lapi- 
da , nè il mezzo piede, nè i capitelli, nè la vafca , negli aquedot- 
ti balleranno giammai a llabilire il tempio di Cupra dove non fu , 
nè potè effervi flato . Mi refta a comunicarvi le ragioni , per le qua- 
li convengo in foflenere col Paciaudi , che folfe nella Civita . La 
feguente lettera ve ne iflruirà , o per meglio dire vi metterà in lu- 
me più chiaro quelle, che addulfi nella pari. 3- di Cupra. Soffritemi 
per pochi altri giorni , fe pure quello mio fcrivere vi aveff: nojaro, 
ed alUcuratevi , che fono , e farò fempre difpoflo ai piaceri 
t diri . 

rennafangiovamii 2. Fe'obrajo X7S4. 


LETTERA XV. 

Jnjizj , che $ hanno nella civica per ubicarvi il tempio 
dopo gli ultimi /cavi ivi tentati > 

N Ella contrada notilflma della civita nel territorio di Marano,' 
in un predio del Seminario Vcfcovile di Ripa preffo la cafa 
del colono , e precifamcnte nel fito , che in parte occupa l’ orto , 
tentati per ordine fovrano degli flavi non ha molti anni vi fi fcuo- 
prirono fegni vifibiliflìmi tf un tempio antico della gentilità , e nel 
cap. 1 6. della pari. 3. di Cupra io minutamente ne defcriffi le par- 
ti. Sono indizj sà chiari, che il negarli farebbe enorme follia . Li 
confeffa il mcdelimo Polidori impugnatore folenne delle verità più 
patenti. Si appiglia foltanto al parere di ubicarvi un tempio di Ve- 
nete anzi che il celebre della Dea Cupra . E’ vano il replicare la 
deflazione delle feoperte fatte in quel fito , ma foto mi piace lu- 
meggiarvi un po meglio quelle ragioni , onde lo attribuifeo al tem- 
pio di Cupra . Quello celebre tempio , comunque lìa flato nella pri- 
ma fua origine, coll’andare del tempio farà divenuto fontuofo , ed 
elegante. Se non lo fu ne’ primi tempi lo farà flato dopo la rifto- 
razione, che ne fece Adriano 1 Imperadore. Le grolle colonne dell’ 
atrio colle bali, e capitelli tutti di travertino, i capitelli di marmo 
pario d’ordine Ionico affai più piccoli dei primi , le incrollature di 

E mar- 
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niarmi finiifimi, le belle pitture a frefco ioti tutti legni chiarlflimi 
*»i grandi olà magnificenza. Nò fono già quelle tutte le parti , che 
potevano concorrere a renderlo elegante, c magnifico; ma il rover- 
ìciamento, i laccheggi , gli fcavi anteriori , il laflo finalmente di 
tanti fecoli pofiono averci tolto il rollo , che non fi è (coperto da 
noi. Intanto polliamo dire, che l’atrio era ornato con ordine di 
colonnato, come quello di tanti altri tempj de’ Gentili; che nell’in- 
terno era arricchito di finifiìme incroftature , nobilitato da eleganti 
capitelli, ed ornato di vaghe, e ricercate pitture. Quelle fon cole , 
che non fi pofiono negare da chiccheflia , efiendofenc (coperti gli 
avanzi . Poteva è vero la grandiolìta convenire a qualunqu’ altro 
tempio fuori , che a quello di Cupra , e le lettere cubitali , alcune 
delle quali fi fono feoperte in due larghe tavole di marmo , polfo- 
no riferirli a qualche ilerizione polla fui falligio dell’atrio ; o in- 
torno intorno al tempio tanto di Cupra , che di qualunque’ altro 
nume. Ma non fi potrà cosi palfar fopra ai frammenti di onorevoli 
ifcrizioni, nè ai torli , e frantumi delle fiatue in tanta copia ivi 
trovati . Ufavano gli antichi noltri maggiori di onorare le memorie 
dei protettori , o de’ benemeriti cittadini con erger loro o (fatue, o 
lapidi onorevoli polle nelle curie, nelle piazze, ne’teatti, c ne’ tem- 
pj ; ma nel tempio principale afidi più frequentemente che altrove. 
Se ne volete prove autorevoli , ed efempj rincontrate il §. 3. dii 
cap. 16. di Cupra part. 3. Accertati di tal coflume, le noi ravvia- 
mo nel fito deferì tto le certe velligie di un tempio , trovandoli 
avanzi di llatue, come gambe, braccia, telìre , torli , gambe di ca- 
valli, dovremo dire, che quello folle un principal tempio, come lo 
era in Roma, ed altrove il Campidoglio. Nò fi tratta mica d’una, 
o. due fiatue. Dai rinvenuti torli, e frammenti abbiamo la certezza 
d’clfervene fiate otto. Quante poi ne pofiono eficre tuttavia finter- 
ia? Quante trovate in altri tempi? Quante in fomma non faranuo 
a noftra notizia fe di otto ne fiam licuri ? Ma dove intanto la- 
feiavo il torlo pregevoli filmo della ftatua dell’ Imperadore Adriano, 
di cui rapportai il difegno nella part. 2. di Cupra alla pag. 114. , 
provando iniieme, che deve appartenere ad Adriano anzi che ad al- 
tri? Rifiorò egli quello tempio colla fua larga munificenza. Chiun- 
que avelfe efeguito una tanto memorabile imprefa fi avrebbe certa- 
mente meritato l’erezione d’una (tatua, ancorché folfe fiato un cit- 
tadino privato. E fatta da un’ Imperadore qual era Adriano, e pof- 
fibile, che non gli fi dedicali? dai Decurioni Cuprenfi ? Di troppo 
ingrati fi darebbe loro la taccia le penfafifìmo ali’ incontrario , e per 
non far loro un tal torto, clic fenz’Jtio non fi i.i/ihano, fi dice 
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ficuramente , che la (tatua gli folle eretta, ed elDiido (tato di Adria- 
no il mentovato torlo fcoperto, quello fi dica, che fofle, tanto più, 
che è di fino marmo, e d’elegante fcalpello . Trovato poi tra le 
veftigie d'un tempio ivi dicali , che fofle eretto , e que’ pochi ru- 
deri , eh’ oggi ne redatto tener dobbiamo per gli avanzi del tempio 
di Cupra . Ponga il Polidori in bilancia quelle mie prove colla la- 
pida , e col mezzo piede , che danno in S. Martino . Quindi deci- 
da, ma fempre colla ragione. Io per me ho innapellabilmente de- 
cifo , e ciò facendo ho tenuto dietro al dottiflimo P. Paciaudi , al 
quale piacque d’ubicar nella civita queflo tempio. E’ vero , che a 
giorni fuoi non s’ erano fatte tante feoperte, di quante oggi ne fiam 
(ìcuri ; ma queflo fervirò per potermi far dire , che fe egli opinò 
eflere dato nella Cupra il celebre Tempio, folo , perchè dal tempio 
la citili prefe nome, e perchè in quella contrada feppe eflerfi tro- 
vati varj monumenti, come la mano votiva, il braccio colla pate- 
ra in mano, ed altre fintili cofe, che direbbe poi ora , che (e ne 
fono feoperte le vefligie chiariflime contraddidinte per tali dal- 
la copia delle lapidi ivi trovate, o in pezzi, o intere, e dalla quan- 
tità delle flatue febbene mancanti, e frammentate, e dalla fontuofi- 
tìi , con cui era formato ? Radi dunque per oggi il didorrerne • Mi 
figuro , che quanto dilli fia badato per aflicurarvi della veritli , che 
intendo d’aver provato cogl’indizj più certi, e più concludenti, che 
oggi rilevanti dai pochi avanzi , che redano . Addio . 

Pennafangiovanni 5. Febbrajo 1784. 


LETTERA XVI. 

La fuppofia flatua di Venere trovata nella civita tra i ruderi 
del tempio ntn bap a a far credere , che quel tempio 
fojfe di Venere piuttopo , che di Cupra. 

I 

F RA i ruderi deferitti de! tempio di Cupra vi fu trovata molti 
anni fono una belliflima Aatua di donna ignuda. La pertinenza 
di efla era del feminario Vedovile di Ripatranfone , e Monf. Batti- 
flelli allora Vedovo di quella citth ordirò , che fi disfacefle . La 
diede in dono per un tal fine ai PP. dall’ Orarono , i quali ne fe- 
cero dello ducco per gl’ ornati del tempio. Dall’ aver io detto, che 
quella fla tua fi reputava di Venere, e che fu rinvenuta tra le dife- 

E 2 gna- 
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gnate veftigie lubito nc prenda il Colutali un’argomento per dire j 
che quel tempio folle di Venere, e non di Cupra . Per dar pefo a 
quella fua opinione fi appoggia alle nimicfsie , che p (lavano tra 
Venere, e Giunone deferitte da Virgilio, e quindi inferifee, else fa 
fotto nome di Cupra si venerava Giunone, la (ìatua di Venere non 
ci fi farebbe mai collocata; ond’ è , che fe ivi fu trovata la (tatua 
di Venere, quello folo ballava a toglierci dalla mente, che vi folfs 
il tempio di Cupra . Aggiunge ancora una pellegrina notizia dicen- 
do, che fe vi fi venerava la Dea Cupra non poteva idolatrarci!! 
altra Dea a motivo, che gli antichi non ubarono di venerare più 
numi fotto un medefimo tempio , ma a ciafcutio ne facevano erig- 
gere uno particolare . Quello è il maflìccio del fuo dilcorfo . Non 
riflette qui tanto puerilmente , come è fuo folito ; ma il fatto fla 
nel vedere fe folle veramente di Venere quella ftatua, e fe ne’ tem- 
pi della gentilità oltre al nume principale , cui era confagrato il 
tempio vi poteva aver luogo altra fiatua di nume D’ambedue que- 
lle difficoltà vi dirò brevemente qualche cofa. Che la fiatua di don- 
na ignuda folle reputata di Venere io noi contrailo. L’intefi dire 
da più d’uno in Ripatranfone . Ma che folle veramente di Venere, 
non potrei aderirlo . Sapete voi, perchè chiamavano di Venere quel- 
la flatua? Perchè era ignuda . Quella fola prova non ballami per 
dire, che fofl'e rale. Troppe fe ne trovano di tali ftatue ignude nel- 
le gallerie, e ne’ mitici. Eppure tutte non fono di Venere. Ignudi 
rapprefentavanfi dagli antichi molti Dei , e fino gl’ Imperadcri , e 
gli Eroi. Ignude nella ftefla maniera fi potevano rapprefeimre an- 
che le Dee oltre a Venere, e forfè ancora l’eroine, e le matrone. 
Nella celebre villa Mattei di Roma abbiamo ignuda la fiatua dell’ . 
amicizia per non ricercarne altre prove, che pure potrei avere dalle 
celebri antiche fiarue . Avvertite in oltre , che noi ne abbiamo tra 
quelle moltiffime ignude, ed altrettante veli i te . In quelle fi fegna- 
larono gli antichi Greci, in cjuefte i Romani /cultori, come voglio- 
no gli efperti antiquarj . Ond è , che fe di fcalpcllo Romano tro- 
viamo ignude fiatue, la maggior parte per altro fon Greche, come 
la maggior rarte delle vefiite devefi attribuire ai Romani , quan- 
tunque fe ne trovi alcuna lavorata da mano Greca . Ed ecco , che 
eflendo cofa incerta diète fiata di Venere quella fiatua faraoni nto 
del Polidcri perde il fuo pefo . Ma fia fiata pure di Venere , Come 
dicono , e fiali rinvenuta tra le veftigic del tempio , come di fatti 
ci <u trovata; e farà vero per quello, che quel tempio fofl'e di Ve- 
nere , e non di Cupra? A me pare di nò certamente. Nella i. e 3. 
not, appojìa alla pag. 56. dalle ojfe>-v. critiche io provai allatto infuf- 

fiften- 
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fidente il parere del Polidori, il quale voleva far credere, che gli 
antichi non veneravano più d‘ un Nume per ogni Tempio; coficchè 
oltre al fimolatro di Giunone poteva darci bene anche quello di 
Venere. Giove, Minerva, e Giunone fi veneravano con egual cul- 
to d’idolatria, come dice Dionifio d’ Alicarnaflo , nel Campidoglio 
di Roma , perchè tutti qucdi tre numi avevano come tre cappelle 
divife dallo frammento de’ muri : Tr« cella ex ordine a Interi bus coìti- 
muntone parietum claufa . Medie cjl Jovis ; utrinquc altere Jwionii , 
altera Minerva . Eppure nel niedefimo tempio al dire di Servio : 
omnium Deorum Jimulacra colebentur . Come da dunque la cofa ? Non 
altrimenti, fe non che Giove, Giunone, e Minerva erano le Deità 
principali, le altre poi c’erano date introdotte dalla fuperdizione 
dei Romani , e quantunque tutte ci s idolatraflèro , non tutte per 
quedo facevano quella figura, che era propria foltanto delle mento- 
vate tre Deità . Lo dodo voglio credere , che fia dato nel tempio 
di Cupra . La Dea Cupra farà dato il nume principale , e il più 
idolatrato in quel tempio. Venere poi, e qualche altro , che pure 
vi avrà avuto luogo, come Giano, di cui vi fi rinvenne la teda, 
ed altri, che non Tappiamo, ci faranno dati introdotti dalla fuper- 
diziofà pietà dei Cuprenfi , come dai Romani le altre Deità nel 
Campidoglio . Ivi Giunone faceva la principal figura con Giove, 
coficchè a lei , come a Giove fi poteva credere eretto quel tempio . 
Eppure dicendoci Servio /. 2. JEncid . v- -3 15?. che ivi omnium Deo- 
rum [mulinerà colebentur non efclude Venere in verun conto , come 
avrebbe fatto fenz’ altro , fe averte fàputo , che dove era il fimula- 
cro di Giunone non poteva averci luogo quello di Venere . Nè fi 
può dire, che a Servio fuggirti; di mente la nimicizia tra quede 
due Deità , perchè a niuno poteva meglio, che a lui efler nota, 
ficcome quegli , che faceva allora appunto il commento alì’Eneidi di 
Virgilio, che tutte hanno corpo dal principio di tali difeordie'. 
Ma che vado io cercando efempj dal Campidoglio ? Ne abbiamo uno 
conface: tifiimo dalle Icòperte dcll’Ercolano . Il Temnio principale 
era colà quello di Ercole, come in Cupra quello di Cupra. Eppu- 
re in quello tempio di Ercole ci fu trovata una menfa facra eretta 
a Giunone. Il chiariamo Paflcri l’ha illurtrata egregiamente, ed io 
ve ne dirò qualche altra cofa nella vegnente mia lettera , quando 
ne dovrò illudrare un altra del tempio di Cupra . Egli è ben ve- 
ro , che nella part. 2. di Cupra cap . 12. 5 .pa'. 78. da una ifcri- 

zione trovata nella civita prefi argomento d’ inferirne 1’ efidenza 
d’ un collegio di feritine dedicato in Cupra a Venere; ma non per 
quedo io volli dire, che quedo collegio aveffe il fuo tempio , dove 
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intendo aver ubicato quello di Cupra. Può dar beniflimo, che Giu- 
lia Urbana maedra di quella finalità facdfe erigere una datai nel 
tempio di Cupra, giacché quel marmo donato dal Sig. Carlo Bono- 
mi di Ripatranfone ai Paciaudi , e da quelli al Maffei fembra un 
piedillallo di (tatua ; ma non per quello fi può inferire , che il 
Tempio di Venere folfe in qufel fito . i\£i sbrigo dal piò dilcorreroe 
con quello riflelfo. Il tempio di Venere, fe in Cupra vi è (lato, 
non avrebbe forpaifato in magnificenza , ed in fontuofità quello di 
Cupra celebre per la fua antichità, per la adorazione., che ne fece 
Adriano, e perchè a nollro modo d’intendere era il fantmrio uni- 
co, e principale dei Piceni. Il tempio di Venere non era in Cupra 
il principale, nè poteva corri fpondere alla maeltà d’ un Campido- 
glio, come poteva effere di quello di Cupra. L’idea, che a noi ci 
fomminidrano le fcoperte fatte nella civita è tutta d’ un tempio 
magnifico, e principale della citta, come v’ho altrove moltraro . 
Dunque potrò conchiudere , che quelle veltigie appartengono non al 
tempio di Venere, ma a quello di Cupra. Riflettete ^riamente a 
quello mio raziocinio, ed alle ragioni efpofte più fopra ; e fpero, 
che la fentirete con me . Intanto mi ricordo voltro qual 
fono . 

Penna&ngio vanni f. Febbraio del *784. 


LETTERA XVII. 

I 

Si /piega come la tavola di marmo trovata tra i ruderi 
del tempio pojfa prender/ per una menfa /aera» 

T RA i fegni , che ci fanno diflinguere per un tempio il fito da 
me deferitto , e fu cui mi è piaciuto di ubicare il tempio 
Cuprenfe io prefi una tavola di marmo Greco affai bianco con fi- 
nilfime flrifcie d’un color cenericcio ivi appunto (coperta . E’ lunga 
nove palmi , e larga tre . Ne rapportai una rozza figura nella 
porr. 3. cap. id. §. 2. della Cupra . Voglio oggi illuflrarla partita- 
* mente dietro a quel, che fece il chiariflimo Pallori coireruditiflima 
lettera , con cui ha illudrato la facra menfa Giunonale (coperta nel 
tempio d’Èrcole nel celebre Ercolano , de’cui lurr-i , e profonda 
erudizione profittarò io qui per illudere la tavola di cui ragiono . 
Della lunghezza , larghezza , e qualità del marmo gii ne diffi fui 
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principio quel , che baiti va . Aggiungerò poche parole per ripiegarne 
il luo ufo , e per intenderlo è d’ uopo , eh' io qui ve ne deferiva 
la forma . Ella è una tavola bislunga ; non intera , ma rotta nel 
mezzo , in maniera per altro da poterla facilmente riunire , e cono- 
* cer ®. ’ r c ie am bedue i pezzi formavano una tavola fola . Dalla par- 
te di fotto era tutta lifcia, e ben levigata. Nella fuperiore poi cir- 
coLritta da una cornice intorno, la quale non perveniva fino all’eltre- 
mah della tavola , ma l’ interfecava in ambi i lati quinci , e quin- 
di egualmente per un palmo , e mezzo fopra l’ eftremitl . Nella 
parte interiore circofcritta da tal cornice era alquanto più incavata 
a legno , che la cornice formava come un labbro , per cui fi fareb- 
be impedito il travafamento di qualunque liquore , o fluido di 
qualli voglia altra fpecie, che fi fofle voluto verlare fopra di una tal 
tavola . Anzi era di tal maniera il labbro per me delcritto , che 
ne due Iati , che recavano verfo le due eltreme parti , aveva nel 
mezzo un apertura , da cui principiavano due canaletti , ciafcun de’ 
quai partendoli dal medefimo punto dell’apertura andavano a finire 
ne ue angoli ellremi della tavola, coficchè qualunque fluido ptfto 
m mezzo alla tavola fi farebbe facilmente potuto verfare per mez- 
zo di em due canaletti , e raccoglierti poi al di fotto con vali fot- 
topolu in ciafcun angolo della tavola , dove venivano a finire elfi 
catu etti. Quella era la forma della tavola , ch’io direi menfà del 
tempio, e quella era a un diprelfo la forma della tavola Giunonale 
coperta nell Ercolano ; fol che in quella , i canaletti erano polli 
a incontrario , cioè cominciavano ne’ due iati con aperture corri- 
j 3 -^ ar ^ ezza medefimi, e fi riunivano poi nel mez- 

zo e eltremitù in un fol punto a fegno , che per raccogliere il li- 
core , o fluido verfato di fopra non abbifognavano quattro vafr , ma 
imo o.o per parte . Quella per altro non dovrebbe ballare a mio 
credere per fupporla deltinata ad un’ ufo tutto diverfo da quello , a 
cui eri i la tavola del tempio dell’ Ercolano . Anzi perchè fu rin- 
\wnuta tra le veltigie del tempio d’Èrcole fu reputata una menfa 
“ Lrj ’ a* 1 ’ tr0vata anche quella tra gli avanzi d’un altro tempio, 
non ubbiamo efitare a crederla quale fu creduta dal Palferi 1’ Erco- 
anee. Ufi tati Hi me predo i Gentili furono quefle menfe. Vi furono 
nei tempi- vi^ furono nelle curie , e nelle cafe tutte per altro pro- 
porzionate all ufo, a cui fi debbiavano . Altre erano d’oro ; altre 
i argento , ficcome v’erano di bronzo , e di marmo . A tal propo- 
ito ice il Gerii Me/fa , quoti omnet feiunt , magni pretti ex auro, 
er b ent0 » a tve, atro , Ky marmare diis dicati folclant in templi s , & 
apponi , n domenica lalariis ; qua, ut ait Cicero I. in Vere. , va/d fa- 
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crificorum fufl’inerent. E nella medefima orazione diceva e<To M. Tul- 
lio : Maifat Delpbicas e marmore , coctertts ex aere pulcberrimo vini 
maximam vaforum Corintborum ex omnibus ed i bus farri s Syracufs ab- 
ftuitt . Si udirono nei tempj quelle tavole per ifcannarci le vittime, 
farci le libazioni . Per quello avevano attorno attorno de’ canaletti , 
pe’ quali il (àngue delle vittime ('cannare , e il vino delle libazioni 
(correndo via, veniva a deporlì ne’ vali , che fi fot topone vano alla 
melili. Servivano ancora per polirci i vali facri , le corone, le of- 
ferte, ed altre fnnili cofe, che appartenevano ai facrificj , fol che 
quelle menfe fodero (late dedicate (biennemente . Sentiamolo da Ma- 
crobio Salar, Uh. 3. cap. 11. ». 410. hi Papiriano jure evidenter telatura 
efì ara vicem prie fare pnjfe tnenfam dicatam : Ut in tempio , inquit , 
Jimoiiis r epaioni x augufta menfa efl . Namque in finis alia vaforum 
funt, ù“ fiere fupelìettilis , alia ornamentorum . Q}<e vaforum funt , 
in finimenti in far babau , quibus facrificìa conficiuutur . Quarum rcrum 
principati Ioana ibtinet menfa , vi qua (pule , libationefque , & fiipes 
veponuntur . Ornamenta vero funt clipei, corone, & bujufcemodi dona - 
ria . Ncque enim donarla diramar eo tempore , quo del libra facrantur . 
jdt vero malfa , ani! eque coda» die , quo edes ipft d icari Jolent . Onde malfa 
hoc ritu dedicata in tempio are ufum , & religione m obtinct pulvina- 
ri! . Si ulavano nelle curie, cioè nei luoghi , dove fi chiamavano 
i Decurioni a configlio, ed ivi fi facevano prima di rifolvcre gli 
affari le folite libazioni. Indi. ne venne la legge di Augudo riferita 
da Svetonio nella fua vita cap. 35. con cui ordinò, che ut priu/quam 
confiderei quifque e bure , ac mero J applicarci apud arem ejus Dei \ in 
cujiis tempio coire tur, il clic fu collantemente oflervato o sì adunafle 
in curia il configlio , ovvero in qualche tempio . Nelle cafe final- 
mente fi ufavano per facrificarvi ai Dei penati , come ci efprefle il 
fopra citato chiariamo Gerì . Dedicali folebant in templis , Ó adponi 
in domef icis la/ariis. La tìolira non fu domedica. Il dimodra la non 
ordinaria eitenfione, quindi le circodanze, che fono concorfc nel fi- 
to dov’è (lata feoperta , le quali non indicano una cala privata, 
ma un luogo pubblico. Non fu menfa curiale, poiché (ebbene po- 
efle dirfi , che i Cuprenfi convocaflero il loro configlio nel tempio 
t i Cupra, come i Romani fi convocavano in quello di Giove Ca- 
pitolino, e Statore, della Fede, della Dea Tellure , della Virtù, 
r i Vulcano, della Vittoria, d’Apollinc, ed in quello della C ncor- 
r iia , nondimeno ficcome i Romani avevano un luogo particolare 
petto Curia col proprio luo termine , o fia Senato , così potevano 
pneora t Cuprenfi avere la propria loro Curia . Ma quello pubblico 
uogo non fu dove fi rinvenne la tavola , giacché reliquie di tem- 
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pio ivi fi ravviarono, come vi ho altra volta lignificato • Ad un 
tempio adunque noi dobbiamo afcrivere quella tavola; ed avendo io 
inferito dai certiflìmi contraffigni , che il ttfnpio eretto in quel fito 
era il tempio di Cupra, cosi al Tempio di Cupra attribuiremo noi 
pure quella menfa. Gli antichi Gentili folevano averla diftinta dall* 
ara, e di confacrar l’una, e l’altra nella inaugurazione del tempio. 
Se il n offro Tempio Cuprenfe fu dedicato dai Tofchi , anche la men- 
fa farli fiata dedicata da loro; fc pure non lo fu nella riftaurazione , 
che ne fece Adriano. Il piediflallo di quella menta io reputo , che 
fodero tante colonnette colle loro bali, e capitelli. Varie di quelle 
parimente fa ne trovarono tutte ben incife, e di fino marmo . Ifcri- 
zione di dedica, 0 d’inaugurazione fin ora non fi è trovata. Lo 
tante rivoluzioni, alle quali dobbiam figurarci edere flato fottopoflo 
quel fito ci hanno certamente privato di moltiflime bella cognizio- 
ni , che non abbiamo , nè polliamo fperare di piu averle . Ma non 
più di tempio, non più di are. Sofpenderò il mio fcrivere per 
qualche giorno. Cioè finché i tempi mi permetteranno tornar* a 
Fermo. Indi con altre due, o tre lettere conchiuderò di trattare 
del propofto argomento . E’ vero , che l’ apologia alla mia Cupra 
intendo averla fatta fin ora; ma giacché s’è trattato di Cupra, di 
cui chi fa fe avefs’io più motivo di parlare, mi cade opportuniffi- 
mo di efporvi tutte quelle cofe, che a lei fi riferifcono, e delle 
quali non ho altrove parlato. Confervatemi intanto l’affezione men- 
tre colla folita parzialità mi ripeto voflro qual fono • 

Pennafangiovanni 15. Febbrajo 1784. 
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LETTERA XVIII. 




Si reca una ifcrixione inedita di Capra. Si fupplifce a certe 
lettere , che marnano , ed illuflraitdoft in parte , fi parla 
dell ufo dei prenomi , nomi , ed agitomi preffo 
gli antichi . 

A L cap. 1 3. ^« 7 /a Capra illuflrata dopo aver oflervato 1 ’ efien- 
fione della cittì, e del territorio paffai a ricercarne i magi- 
ftrati . Prelcindendo da una lapida fola riferita dal Donio elafi. 5. 
». , in cui fi rammenta un confolo Cuprenfe , fe pure è ge- 

nuina la lezione di Cupra , io non ebbi alcun’ altra da trarne fpe- 
ciale notizia o d’ordini, o di magiftrati . Devaftato non ha molto 
tempo l’antico altare maggiore della pieve di S. Bado in Marano 
tra quelle macerie una fe ne Icoperfe relativa appunto alle cariche 
municipali, o coloniche, che vogliam dire. Che io mi' làppia non 
c Hata riferita fin ora da chicchefiìa , e come inedita io ve la man- 
do tal quale è fiata da me traferitta dall’autografo, che efifte in 
M arano nella facciata laterale dell’anzidetta Chielà al di fuori pref- 
fo alla porta. Ivi la fece porre l’ornatifiìmo Sig. Pievano Trento. 
Eccola come leggefi . 

. PVB. . . . . L F. VE 

L. S CONSVLTINO 

E Q_V O PVBLICO I VDI 

CI SELECTO DECVRI 

Q.VINQ.VE. PROCILLA 

M A T E R 

Così la leggo, e fupplifco 

Lucio Tubitelo Ludi Filio 
Velina Confittilo 
Equo Publico 
ludici Selcilo Decurioni 
JjFiin,juenn ali Frodila 

Ma ter II 
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Il marmo per fe fleffo nbn ha efpreffione , che abbifi*gni di com- 
mento . Nondimeno fe piacevi di fentirnc l’illuftrazione , fàrolla nel 
miglior modo. L’ifcrizione è incifa in una pietra d’ Iflria alta , e 
larga due palmi Romani. Non fo a qual ufo fia po.uta fervire do- 
po la decadenza di Cupra, ma o fia flato, che 1* incifione non era 
molto profonda , o che col laffo del tempo fiafi logorato il marmo , 
quefto è vcrifiimo, che alcune lettere a grande (lento fi riconofco- 
no, ed alcune fono cancellate del tutto, come farebbe la prima L, 
che dimoftra il prenome, le ultime cinque lettere di P VBlieio , lai 
di VEL ina colle due afte della N , di cui vedefi folamente l’afta 
trafverfale . Quella è la caufa , per cui nel difegnarvi il marmo , 
fecondo che leggefi nel fuo originale, vi ho apporto a certi luoghi 
varj puntini, che ne indicano appunto l’ imperfezione, e la cancel- 
latura di alcune lettere, a cui mi è flato faciliffimo poter fuppli- 
re, come or vi dimoftro . Ho fupplito con una L. al prenome , e 
me ne ha iftruito l’ ufo comuniffimo degli antichi di prendere il 
prenome dal fiome del padre, ed infinite lapidi, che fi poffono ri- 
fcontrape , o negli autografi , o nei collettori ce ne rendono ficuriffi- 
mi. Lo fteflo accadeva per ordinario coi liberti, i quali acquiftaudo 
la libertà prendevano il pronome , che prima non avevano dal pre- 
nome del padrone , da cui venivano fatti liberi . Sappiamo noi dal- 
la lapida , che Lucio era il padre di quello Publicio . Dunque a buo- 
na equità avrò io alla mancanza del marmo fupplito colla lìgia L. 
che ci viene a fignificar Lucius . Vediamo, fe col medefimo fonda- 
mento abbia io letto PVB//r;o, quantunque le ultime cinque lette- 
re fieno cancellate del tutto . Alcuno potrebbe dirmi , che anche 
Publio potevafi intendere , e che le prime tre lettere PVB fono 
iniziali tanto della parola PVB/» , quanto dell’ altra PVB lido . Io 
non contrailo, che le tre lettere PVB non pofTano eflere iniziali tan- 
to della parola PVB /io, quanto dell’altra PVBlicio; dico per altro, 
che per di (cernere, fe Publio piuttoflo, che Publicio poteffe efprimere 
bifogna mifurare ancora lo fpazio , che intercede tra 1’ ultima let- 
tera della fillaba PVB, e la lìgia L. , tra cui dovevano efTere incife 
le mancanti lettere . Per compiere la parola Publio mancano tre 
lettere fole: Laddove nella parola Publicio fe ne richiedono cinque. 
Ma Io fpazio , che vedefi nella lapida è uno fpazio da ricevere com- 
modiffimamente cinque lettere . Dunque mal non mi appongo fe 
fupplifco col Publicio , e non col Publio , tanto più, che la famiglia 
Publicia era diramatiffima per l’Italia . Ma che fio io a lam- 
biccarmi il cervello ricercando argomenti da perfuadervi , che qui 
• F a Pii- 
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Pubi ic'n 5 fi clivi leggere , e non Publio , c non Pub li ho , che pure 
porrebbe crederli , lo nella parte ir. della Capra cap. 14. §. 1. n. 3. 

93. I10 riferirò una lapida, di cui ora mi è fov venuto , non 
dico della gente medefima, ma di una propria di lui Torelli per 
canto di padre. Che combinazione bei bifuni Predila madrigna di 
ima Publicia figlia di Lucio , e di Ma flit la pofe una memoria alla 
figlialtra, giacché morta Malli! la fu feconda moglie di Lucio , e la 
fieflà Proci ila madre di Publicio la creile ancora al proprio fuo fi- 
glio. Eccovi anche quella. Breve, nu elegantiffìma . Mi fu comu- 
nicata dali’ umaniflìmo Cavaliere Sig. Marchefe Decio Azzolino di 
Fermo, che la pofliede , come dilli , quando la rapportai nel cir. 
luogo di Cupra. 

P VBLICIAE L. F 
MASSILLAE FILIAE 
PROCILLA MATER . 

Affai nobile fu la gente Publicia tanto in Roma , clic* fuori . 
Ifcrizioni, e medaglie, opere pubbliche, cd iftorie ci hanno Iafciaro 
gloriofe memorie de'fuol eroi, e l’etimologia del nome loro non 
d’altronde ripetefi, che da Populus quafi Populìeius . Almeno così 
ne penfa l’Agoftini ne’ fuoi dotti dialoghi , Prevengo una meravi- 
glia, che far potrefte nel rifeontrare ambedue quelle lapidi . Nella 
ifcrizione eretta alla femina non fi vede prenome, nè da me fi ri- 
cerca. All’incontro non vedendofi nell’altra polla al fratello lo cre- 
do cancellato dal tempo , lo ricerco, e lo fupplifco . Da che nafee 
voi mi direte quella differenza? Eccomi fubito a foddisfarvi . Nella 
lapida eretta a Publicia non v’ha pronome, nè fi deve defiderare , 
perchè le fu eretta dalla madrigna eflendo ancora donzella . Diver- 
famente farebbefi efpreflo il nome del fuo conforte, come troviamo 
elferfi fatto in altre lapidi erette a matrone. Le donne Romane, e 
tutte quelle, che colle leggi apprendevano anche i collumi dai Ro- 
mani ebbero in ufo di non aflumere il pronome, fe non quando fi. 
maritavano. Quello almeno è il fentimento comuniSmo degli fcrit- 
tori. Gli uomini ali* incontrario lo prendevano, quando palpavano 
alla toga virile. Così Valerio: Piteris non pritts , quarti to^am viri- 
lini funierent , puellis non ante qnam nuberent prtenomina imponere mo - 
rii fuijfe. Or fiipendofi dalla lapida , che Publicio era provetto a 
fegao d’aver potuto foffenere le cariche più onorevoli della colonia, 

non 


Digitized by Google 


APOLOGETICHE. 45 

non Eua maraviglia fe il dovremo (opporre entrato nella virilità,, 
e per confeguenza aver dovuto prendere il fuo pronome . Partiamo 
al cognome. Confulriuo egli è q aerto . Ufitatirtìmo appo i Romani 
fu il cognome, o 1 ’ agnoine. Non per altro appreflo i piti antichi. 
In fatti fe v’ incontrafle in altre fimili lapidi, le quali dopo il no- 
me di quel tale non averterò il cognome potrefte dire, che una tal 
lapida è dell’antichità piu rimota. Il codiarne di aggiungere i co- 
gnomi fu introdotto ne’ tempi più baffi della repubblica , e quando 
dalla medefima gente feparata , e dividi cominciarono a difendere 
più famiglie , e per dillinguere una dall'altra fu d’uopo aggiungere 
un’altro nome, che fu detto cognome, o agnome . Colia denomi- 
nazione del nortro cittadino Cuprenfe, e colle ricerche da me fat- 
te fu di quella io fofpendo per oggi le mie ricerche , che riprende- 
rò , a Dio piacendo, colla feguente mia lettera , in cui vi parlerà 
del furti-agio , che dava egli nella Romana tribù , cui come cittadiuo 
d’una Colonia Italica era aferitto. Intanto vivete allegro, e di me 
vi promettete , confa di cofa voftra . 

Fermo 5. Marzo 1784. 


LETTERA XIX. 

Segue f efpofizione del marmo . Si parla della tribù Velina , 
e dell ufo degli amichi cittadini delle colonie Italiche 
di dare il voto loro nei Romani comire j • 

L Publicio Confultino cittadino Cuprenfe godeva il diritto di 
• dare il voto nei Romani comizj, e per quello lo troviamo 
aferitto ad una di quelle tribù qual fu la Velina indicata colle tre 
lettere VEL come d’ordinario fi trova indicata in altre fintili ifcri- 
zioni , febbene nella noflra vi forteto incife altre due lettere ancora 
cioè I, ed N, come fi può argomentare dall’ trafverfa della N, che 
ancora apparifee . Nè può dubitarti, che con tali lettere la tribù fi. 
rammenti , giacché mille, e mille lapidi noi abbiamo , nelle quali 
dopo il nome , e prima dell’agnome trovali efpreffo il nome cL-lla 
tribù indicato foltanto colla prima fillaba dèlia parola con cui una 
tribù dall’altra fi diflingueva , e fenza ufeire nè dal Piceno, ne dal- 
la tribù Velina , molte lapidi potrei recarvi , nelle quali reità fogna- 
to il nome di tal tribù colle tre fole prime lettere VEL. A parlar- 

. vi 
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vi colla maggior confidenza d’amico io qui confcflo una mia mara- 
viglia, che m’era nata fin da quando nella mia Cupra ebbi occafio- 
ne di riferire tutte le lapidi o intere , o frammentate , che fi pote- 
vano credere appartenenti a Cupra. Molte furono quelle; eppure non 
vennemi fatto trovarne una fola, in cui forte fegnato il nome della 
tribù, cui potevano eifere aferitti i fuoi cittadini, come quelli deJJ’al- 
tre citta Italiche. Che Cupra forte colonia non ne dubitavo, giacché 
le fu terminata la pertica lege Auguftea , come dice Frontino . Piut- 
torto io fofpettavo, che aggregata ad una delle tribù urbane le più 
ofeure ne lafciaflero i cittadini l’indicazione per un tratto, permette 
temi, che tosi dica, di quell’ambizione, da cui fi facevano trafpor- 
tar fuor di modo gli antichi. Oggi però ceffono i miei fofpetti, e po- 
trò dir francamente, che Cupra non fblo fu città, come tutte i’altr» 
dell’Italia , ma che i fuoi cittadini furono aggregati alla tribù Veli- 
na, tribù ruftica degli antichi Romani, ma tribbi nobile, e delle più 
ragguardevoli , giacché le urbane erano credute le più ofeure, ed igno- 
bili a fegno , che fe alcuno per demerito doveva cangiar tribù per 
ignominia fi faceva partire dalla ruftica all’urbana. Dalle contrade 
principali di Roma fi denominarono le urbane tribù, ed a quell* cia- 
Icuno era addetto, dentro cui aveva il fuo (labile domicilio. Dal no- 
me delle ville, e dalle contrade del territorio le ruftiche fi diitinfe- 
ro, e perchè i più antichi, e più nobili fenatori all’agricoltura at- 
tendevano, vivendo ne’predj loro, e nelle ville, da ciò ne venne, 
che erti Tettarono aferitti alle tribù ruftiche; e quelle in maggior pre- 
gio fi tenevano delie urbane . Partiam’ora a vedere perchè , e quan- 
do foflero i cittadini delle città Italiche aferitti alle Romane tribù . 
Molte città dell’Italia godevano la cittadinanza Romana ma non go- 
devano il diritto di dare il voto nei Romani comizj. Altre all’in- 
contro non effendo colonie del genere più onorevole, non godevano 
ne il diritto del fuffragio , ne la cittadinanza. Sentivano male una 
tal cofa i cittadini Italiani . Ne fecero però le debite iftanze al Se- 
nato Romano , ma non furono intefe . Oifefi molto più dopo la 
repulfà gl’italici cittadini fi unirono infieme, e fi det-nninarono di 
muover guerra ai Romani ; E perchè i Marfi fe ne fecero promo- 
tori fu chiamata guerra Marfica , guerra Italica, perchè na ria dalle 
città Italiche , ed anche guerra feriale quafi che fofle intraprefà da 
molti focj infieme uniti , coni’ erano già i Marfi , gl’ Umbri , gli 
Etrufci , i Piceni, e gl’ altri popoli dell’ Italia . Né qui confondete 
la guerra fociale avuta parimente con Roma , in cu ; reftarono foc- 
'Combenti i Piceni l’anno di Roma CCCCLXXXI1I. nel confidato 
di Appio Claudio Craflo , e di P, Sen^rouio So fo , con quella , di 
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cui qut parlo detta pur fociale ? Effóndo Hata quella molto anterio- 
re ; e quella ai tempi di Pompeo Strabone padre del gran Pompeo. 
Quella fu fatta per fcuotere affatto il giogo della fervitù , che ve- 
nivano loro imponendo i Romani , quantunque li avellerò ricevuti per 
focj , quella pel fine medefimo , fe ottener lo potevano , ma molla 
foltanto dalla negativa riportata, quando chiefero la cittadinanza col 
diritto di dare il voto . In quella rollarono foccombenti i Pice- 
ni , e da focj, che prima erano divennero fervi. In quella re- 
narono rotti i Romani l'a prelfo al nollro fiume Tenna ncn 
molto lungi da Falera, come dice Appiano. Quella fu detta guerra 
fociale perchè molli da gente, che i Romani ricevuto avevano nel- 
la loro focieti- Quella perchè molfa da popoli infieme collegati, c 
fatti focj per agir colle armi contro la loro metropoli . Torniamo a 
noi. Le cole dei Romani non prendevano in quella guerra una trop- 
po favorevole difpofizione. Indi fu, che filmarono meglio di "far la 
pace, ed accordare agl’italici cittadini quell’onore, che avevano di- 
mandato, ed in- vigore della celebre legge Giulia acquiltarono gl’ita- 
liani il diritto del fufl’ragio , come avevano d eliderà to . In ciò per 
altro ulàrono uno llrattagemma i Romani , e difpafcro in guifa le co- 
fe , che le città Italiche , ottenendo d'i dare il voto nè loro comizj 
non aveflèro avuto altro, eh# il puro, e femplice fumo , ma non mai 
Pinclufiva, o l’efclufiva a nollro modo d’intendere, che vollero fein- 
pre ritenerli per loro. Accrebbero dunque dicce Tribù alle XXXV. 
più antiche, o pur otto, come vogliono altri, ed in effe aferivevano 
i cittadini colonici per non confonderfi tra le loro, e non eflere o 
fuperati , o pareggiati nè voti . Veruni novos civcs ( fono parole di 
Appiano Aleflàndrino lib. I.) non in XXXV» tri bus , quot fune erant 
^ifìri buri , ne veteres in faffragiis vincerentur numero , fed rodati is eis 
in decurta r, novas alias trilus conferito fit ^ in quibus illi pojlremi fcr- 
rent f/jfragia . Se ne avvidero per altro gl’italiani, e allora fu, che 
fu (citarono nuove fedizioni . C. )uod confi in m ( fegue il citato Appia- 
co ) ftve tunc non animadverfum efì , fve Sodi , fune contenti modico > 
non rcqmrcbant ampli us , pojìca tarnen deprebenfum , novantm feditionum 
fuit materia . Rimediarono per altro colla loro prudenza i due cen- 
fcri Marcio , e Perpenna , Abolirono le nuove aggiunte tribù , ed 
afenflèro tutti i cittadini Italici promi fellamente nelle XXXV. come 
i cittadini Romani , il che accadde circa quarant’ anni dopo la leg- 
ge Giulia. Dopo qualche lafi'o di tempo; come dice il Panvinio de 
Ci\it. Rum . furono di bel nuovo rimeffe in piedi le abolite tribù , 
e fu l’anno DCCC. di Roma , effondo cenfori Claudio 1 ’ Imperado- 
te , e L. Yitellio , ma non lu ufato per qnello il riguardo di fegre- 
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gare i cittadini Romani dagl’ Italiani, come s]fera fatt* nel t>el prin- 
cipio. Io non io cofa folle de’ noltri Cuprenfi prima del cenforato di 
Marcio, e di Perpenna, vale a dire, che non fo in quale tribù s 
afcrivefl'ero. So per altro, che diedero il voto loro nella tribù Ve- 
lina come i cittadini di Fermo, d’ Ofimo, di Falera, di Treja , di 
Recina , di Paufola , tutte città Picene , delle quali ci redatto tutta- 
via delle ifcrizioni , che ce ne rendono accorti . Per ifchiarimento 
maggiore di quello punto di fiori a mi potrelie voi chiedere, come fa- 
ceflero i cittadini municipali a dare il voto nelle Romane tribù, giac- 
ché la maggior parte di loro era dillante da Roma , e quantunque 
i cittadini ainmelTi a un tant’ onore doveflèro efl'ere dell’ ordine dei 
Decurioni, che vale a dire i più nobili, ed i più ricchi , ciò non 
oliarne farebbe riulcito molto difficile il trovarfi Tempre prefenti in 
Roma > quando fi celebravano i comizj. Ceffi per altro ogni difficol- 
tà fu di quello , e badi il por mente a quel , che dille Svetonio 
cap. 4 6 - dove legge!! Excogitato genere fuffragiorum , qute de magtjìra- 
fibtis urbici s Decurione! , fcu colonici in fua quifque colonia ferrerie , ( 3 “ 
fub diem comiricruni obftgntta Romani mittcrent . Indi s’arguilce bafle- 
volmente , che fe - i cittadini colonici non fi potevano trovare in Ro-. 
ma ai comizj mandavano il voto loro chiufo, e figillato. A conclu- 
lìone della prefente mia lettera, che ho diretto foltanro allo fchia- 
rimento di quello punto mi reità oflèrvare per qual caulà gli anti- 
chi elprimer folevano nelle loro onorevoli memorie il nome della 
tribù, a cui erano fiati aferitti dai Romani cenfori , giacché a loro 
folamente fpettava un tale uffizio. Il Chimentello in marmor Pifi- 
num de bonore Bifelli crp. 3. riconofce in tal ufo un certo fpirito d’ 
ambizione, Soggiungepoi , che poteva elferfi fatto anche per una cer- 
ta diftinzione . Dice egli full’ oflervazioni del Reinefio in epifl. 35. 
p. 23 6., che dall’indicazione della tribù diltinguevafi la diverfità del- 
le cafe diramate dalla medelima famiglia. Accadeva talora, che,ef- 
fendovi in una cafa più fratelli, quelti fi dividevano, e facendo più 
e diverfe cafe, cialcuna di elle fi ripartiva in varie contrade, ed acqui- 
li a va il nome di quella tribù, a cui dai ceniòrt ttferivevafi. Ed ec- 
co, come una llelìà famiglia troviamo aferitta a diverfe tribù. Que- 
llo per altro accadeva rifletto ai cittadini Romani, e pcrc.ò Tenebra- 
mi, che fr.fi è ncccflària l’indicazione della tribù. Ma fe le città Ita- 
liche tutte intere , i popoli , e le nazioni ad una medelima tribù s’ 
afcrivovaim, come tutti i Circoinpadani alla Fabia , i Luddunenfi al- 
la Stellati ria , gi’Ifpani alla Galeria, e il fece avvertire il prelodatQ 
Reinefio n-.W' epifl. 33. ecco, che il fine dell’indicazione fe fuffille 
rifletto ai Romani , verrà a celiare relativamente agl’ efieri , de’qua- 
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li diremo , che confervalfero quell’ ufo ad imitazione (ebbene dei 
cittadini Romani , ma non per quel fine , e al più per far fapere , 
che quella gente patrizia di quella , o di quella colonia ebbe il 
diritto di dare il voto in una delle Romane tribù, il quale onore 
diveniva allora più gcande , quando era più nobile la tribù , a cui 
s’afcriveva, come accadde appunto dei noftri Cuprenfi per quanto 
fi è detto . Reltarebbe a vedere ; fe i Cuprenfi foli , o tutte le cit- 
tà del Piceno fodero aferitte alla medefima Taibù . Io per me cre- 
do, che tutte. Almeno cosi giovami d’ argomentare coll’ induzione 
fe ha qui forza un tale argomento. I Recinefi io dico, i Fermani , 
j Paufolani, i Faleriefi, i Cuprenfi, gli dimani , i Trejefi erano 
aferitti tutti alla Tribù Velina . Dunque gl’ altri popoli ancora , e 
l’intera nazione Picena farà fiata aferitta alla medefima Tribù, come 
fi è detto degl’Ifpani, dei Lugdunenfi, dei Circompadani . Ora par- 
mi avervi detto quel , che potevafi per intelligenza di quel Veli' 
*na. Altro non accade e fon fempre vofiro , 

Fermo 7. Jtfarzo 1784. 


LETTERA XX. 

. Ji parìa degli onori avuti da L. Publicio Confultino efprejjì 
nel marmo già riferito , e prima dell onore 
del pubblico cavallo . 

Q Uanto vi ho detto nelle antecedenti mie lettere intorno al 
noltro Publicio non è fe non quanto poteva competere a 
qualunqu’ altro cittadino decurione di Copra . Da ciò , che 
fegue nel marmo fi raccoglie per altro, che fofl'e ragguardevole, e 
di gran merito. Sappiamo dalle parole della lapida Equo Publico , 
che egli fu onorato del pubblico cavallo , odia del cavallo cenfo* 
rio, giacché s’intende , come fe folle efprefla la parola donato , bono- 
rato , o altra limile; il che folamente potrebbe ballare ad intendere 
qual fotte il fuo merito , L’ onore del cavallo publico confifteva in 
imi’ alfegnamento, che dava il pubblico da poterci mantenere il ca- 
vallo per la milizia, da che veniva detto cavallo pubblico , e quell’ 
alfegnamento, 0 fia pendone non era mica rillretta a quel , che 
previamente poteva occorrere per mantenere un cavallo , ma era 
molto maggiore, e ’l mantenimento del cavallo ne dava il titolo.. 

G Noni 
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Non compartivali un tale onore fe non a perfone di riguardo , e 
meritevoli , coficchè Ovidio per dare una teftimonianza delle Tue 
buone qualità, e degli onefti collumi diceva appunto, che Augulto 
medefimo lo aveva creduto degno del cavallo cenforio . Così 
Tri/f- hb. 2. 

At mentirli : Vitamque me am , morefque probabili 
Ilio , qttem (lederai pratereuntis equo . 

Accadeva perciò, che molti cavalieri nobili, e ricchi erano per 
1 ampia loro poffidenza annoverati nell’ ordine equeflre , ma non 
erano degni egualmente del pubblico cavallo aflegnato foltanto dopo 
che il cenfore , fatte le debite ifpezzioni , aveva avuto fìcure ripro- 
ve delle buone qualità del foggetto . Molti cavalieri all’ incontro , 
che non avevano tanto da poter edere aferitti all’ordine equeftre, 
l’avranno ottenuto a folo titolo del merito , e non del cenfo . 
Quello , che ho detto fembrar potrebbe forfè a taluno diametral- 
mente oppoflo a quanto ne fcrilfe il dottiflimo Grevio nelle fue 
prefazioni al Tom. i. Antiquit. Roman . dove pare , che dica non 
elferfi conceduta ad altri, che a quelli, che erano cavalieri, anno- 
verati nell’ ordine equeflre . Ecco com’egli fi efprime • Quid Jit 
tquus publicui jam fatti notum e/ 1 , nimirum , qui dabatur a cenfore 
ci , qui erat equeflri loro natui , quique baberet eque/lrem cenfum 
( notate le condizioni ) fi ccnforibui piacerei , ut mereret in turmii 
Leg lottar iis Romanit equi ani , cuiqtie ad alendum illuni equunt erat 
a/ftgnatum Jìipendium . Se alle due efprefle condizioni richiede dal 
Grevio in un fogg-tco , che poteva meritare l’onore del cavallo 
Cenforio, cioè 1’ efler nato d’ordine equeftre , e l’aver patrimonio 
tale da poterci eflère afciitto, non fi opponefle un tefto di Cicero- 
ne io certamente avrei meno francamente parlato , dopo il fenti- 
mento così chiaro d’uno fcrittore dottiflimo, e delle Romane anti- 
chità benemerito <juant’ altri mai . Ma fe da un paflo di Cicerone 
della prima Filippica noi lappiamo, che il cavallo pubblico fi dava 
ancora a quei cavalieri , che non avevano un cenib diffidente da 
elfere annoverati nell’ordine equeftre non fo , come potrei non bada- 
re ad un’ autorità di sì gran pefo per aderire al fentimento del 
Grevio . Quello è il luogo di Cicerone . Cenfui preefiniebatur non 
centurioni folum , fed equiti etiam Romano . Itaque viri fortifftmi , 
atquc honefìijftmi , qui ordine i duxerunt rei & judicant , & judicave- 
runt . Non quaro inqult ijìoi : quicumque ordine! duxit judicet . Atqui 
fi ferretti quicumque equo mcruiffa ì quod c/l laudatila , nemini proba- 
ve- 
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; Defitti ; in judice enim fpetlari (y fortuna debet , (y dignità t . Ora 

u combiniamo il palio di Cicerone con quello, che dille il Grevio . 

» Dice quelli , che equus publicus dabatur tantum et , qui erat eque/i ri 

s . loco natus , quique babcret equefìrem cenfum . 'Dice Cicerone all’in- 
contro, clic per giudici non li dovevano desinare tutti quelli , qui 
equo meruijfent , perchè nei giudici fpettari di bct (y fortuna , (y di- 
gnità! ; efpreffione del tutto oppolla all’opinione del Grevio. Nè 
li può dire , che Cicerone qui parli del cavallo privato . Il caval- 
lo privato non fi aveva per merito, nè fi donava , ma doveva 
t ogni cavaliere provvedetelo a Tue fpefe: E molto meno, che dal- 
, le parole di Cicerone non redi efclufa la dignità equellre. Egli di- 

, ce , che in judice J' peci ari debet fortuna , che vale a dire l’ alfe , il 

cenfo, il patrimonio. Un cavaliere aggregato dal cenfore all’ordine 
equefìre doveva già avere un cenfo di quattrocento mila fefierzi. 
Invano avrebbe detto , che debet fpeólari fortuna quando già erat 
fpeftabilis . Dunque fecondo Cicerone non tutti quelli , che merita- 
to avevano il cavallo cenforio fi annoveravano all’ordine equellre ; 
ma potevano anche elfer l'empiici cavalieri , fol che follerò fiati one- 
fli , dabbene, e di ottime qualità, e per meritare l’onore del pub- 
blico cavallo non fi richiedeva il cenfo ballante a coftituirlo dell’ 
ordine equellre, ma i fòli meriti , che dovevano adornare il fog- 
getto. Il mio parere fi uniforma alla opinione del chiarimmo Car- 
dinal Noris, che avendo ad un fimil propofito riferito il palio al- 
legato di Cicerone ne’fuoi cenotafj Pifani dijf. i. cr.p. 3 . cosi ne 
inferifee . tìnte cum Cicero aie mmtni probari potuijfe legem , qua ju- 
dieta concedt rentur iis omnibus , qui equo meruijfent , piane infertur , 
non omnes , qut equo mer ebani ad equefrem ordhiem fenatorio oppor- 
tuni pertinuijje ob defettum videlicet cenfus , (3' dignitari s . Cosi il 
N ori fio . Io per altro lacendo una piu particolare precifione fulle 
riferite parole di M. Tullio direi doverfene indi inferire , che non 
tutti coloro creduti degni dell’onore del cavallo cenforio aferitti 
follerò al ruolo dell ordine equellre , nè già per mancanza dignita- 
ri ^ f ed ccnfus, five fortuna , lìccome dignieas in un cavaliere dona- 
to d un tal cavallo doveva elfere uno dei principali ornamenti , 

1 fanga cui non fi poteva meritare un tane’ onore, coficchè fe manca- 
va il cenfo, e concorrevano le altre circoflanze, cioè della nobiltà 
de’ natali, fe non rifpetto a Roma, almeno alle città Italiche , o 
la dipendenza da antenati di ordine equellre , una maniera di vi- 
vere irreprenfibile , un valore, ed una virtù particolare , ed altre 
doti di quefta latta, in tal cafo l’onore del cavallo cenforio era 
meritamente a quel foggetto dovuto . Dicendo dunque Cicerone , 
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che in judict fpeBari debet , (y fortuna , & dignitas , è lo fiefló , 
che avelie detto , che ficcome in judice Jpeilari debet dignitas , qua- 
lità , e requifito efienziale di chi veniva donato equo publico , così 
del pari debet f peti avi fortuna ; cola , che non in tutti i cavalieri do- 
nati equo publico fi accoppiava . Anzi io credo , che fofle tale la 
circofpezione dei Romani nel donare quello cavallo cenforio , che 
fe in un foggetto annoverato all’ordine equefire per la fufficienza 
del cenfo non concorrevano le doti particolarmente ricercate per ta- 
le onore, non gli badava la dote della fortuna, cioè il capitale, 
che arrivava a coflituire il cenfo equefire , e quantunque aferitto a 
tal ordine rifpettabiliflimo , poteva nondimeno non aver meritato 
l’ onore del cavallo cenforio : Non omnes ( così il eh: Olivieri 
Marni. Pifaur: pag. 104. ) qui equites Romani ejfent , hoc cjl , qui 
cenfum equejìrem babercnt , equo publico ornaros fuiffe , fed eos duni- 
taxat , quibus a cenfore , vel Imperatore equus publicus datus fuifjet . 
Indi credo, che fia venuto il coftume di vederli notato in qualche 
marmo. Eques Rom. Equo Publico , ed in alcun altro, come nel 
noftro Equo Publico folamente , dinotandoli con ciò l’ordine eque- 
fire del loggetto unito all’onor del cavallo , e l’onor del cavallo 
fenza l’ordine equefire. Il noftro Publicio fu di quelli ultimi, 
giacché il marmo non ci dice, che fofle aferitto all’ ordine eque- 
fire Romano. Il dare un’ tant’ onore , e il dilcernere il merito de 
foggetti era rifervato ai cenfori, i quali dovevano riguardare e la' 
nafeita, e le virtù; motivo , per cui fi trafeeglievano i figli dei 
fenatori, i cavalieri dell’ordine equefire , ed altri limili , che ne 
folf.ro fiati degni per merito , quantunque i beni di fortuna non 
fodero arrivati a farlo eflere di tal- ordine. Decaduta la repubblica, 
e fucceduto il governo degl’ Imperadori , quelli fi riferbarono per 
loro il diritto di conferirlo, e forfè noi conferirono tanto frequen- 
tem-nte, come fatto avevano per l' addietro i cenfori. Indi è, che 
troviamo fegnato in qualche marmo il nome di quell’ Imperadore, 
che aveva conferito un tale onore, come s’ha nella ifcrizione 4. 
della pag. 752. del teforo Muratoriano , dove fi legge , che a un 
tal Vallio Rufo era fiato conferito a Divo Antonino Aug. Pio . E 
quello mi bada avervi detto per ifchiurimento di quello punto di 
erudizione . Segue nel marmo l’altro onore della giudicatura otte-, 
nuto dal noftro Publicio . Di elfo in altra lettera per non diffonder-' 
Oli in quella foverchiamente . Rellate felice ( 

Fermo 9. Marzo 1784. « 
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LETTERA XXI. 

Seguono gli onori di L, Publicio Confultirto . Si J piegano le parole 
che feguono nella iferiziojjc : Judici Selenio Decurioni* 

R iprendo dove Jafciai . Judici Selcilo Decurioni, Il noflro Publi- 
cio fu uno de' giudici eftratto dall’ordine decurionale . Per- 
chè ciò fi dica, ora ve lo dimoftro . I giudici appo i Romani furo- 
no quei tali, i quali afTifi nel foro fentivano l’accufa , e la difefa 
de rei , e refpettivamente i meriti, e i demeriti della caufa. Quin- 
di davano la loro fcnten7.a , che fi pronunciava dal pretore affili© 
nel tribunale. Se in ni un’altra cofa era neceflàrio il procedere coir 
circofpezione , nella feelta de'giudici ci dovevano certamente bada- 
re, perchè dovendo un giudice reddere unicuique jus fuum deve pe- 
rò effere di buon criterio , difapaffionato , e difintereffaro . Credendo 
Romolo di trovar quelli tali nell’ ordine fenatorio, ad effo reftrinfe 
1’ autorità de’giudizj fecondo Dionigi d’ Alicarnaflò confermato da 
Polibio lib, 6. Venne poi C. Gracco tribuno della plebe nemico 
giurato de’ fenatori , qual vindice delle feiagure del fuo fratello Ti- 
berio , e con una fua legge detta Sempronio la trasferì nell’ ordine 
equeftre . Stettero per XXII. anni cosi ferme le cofe , ma effendo 
flato fatto ccnfole Servili© Cepione , volendo conciliare l’ordine 
equeftre col fenatorio , fece la iua legge Servitia , con cui non pri- 
vò l’ordine equeftre del diritto di dare 1 giudici, ma volle , che 
anche da Senatori infiertìe fi poteflero fcegliere . Legge fu quefla 
d’ una corta durata . Tornò indi a non molto a riforgere la Sem - 
pronta di Gracco , e M* Livio Drufo l’ anno di Roma DCLXII, 
provò a rimettere di bel nuovo in piedi la Seryilia con far comu- 
ne ai due ordini il diritto di giudicare . Ma come avviene , che 
per fine indiretto diftruggefi d’ ordinario anche quello , che è otti- 
mo, e giufto, accadde , che fatto Tribuno della plebe L. Marzio 
Filippo nemico di Drufo tentò d’ abolirla, come dice Cicer . lib, 
de leg. Indi a un anno fu fatta la legge Plozia prodotta da M. Plau- 
zio Silvano tribuno della plebe l’anno fecondo della guerra Italica, 
e con elfi ordinavafi , che ogni tribù eleggeffe quindici foggetti per 
giudici delle caufe , e così i giudizj riftretti prima ne’ Senatori, 
quindi nell’ ordine equeftre , pacarono finalmente a farfi comuni an- 
che al plebeo, e cosi fi trafeelfero dal corpo intero del popolo di 
qualunque cet<* fi folle, come fi pratticava in Atene . Ma neppur 
quello ballò , quantunque folfe il mezzo più equo , e più proporr 
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zionato, perchè la poterti di giudicare divenuta comune a tutti i 
ceti del popolo, e non aderente a certo genere di perfone, diveni- 
va meno terribile, e niun ordine era per conto di erta riguardato 
con occhio bieco dal popolo. Venne Cornelio Siila amico dei Se- 
natori , quanto lo era flato Gracco della plebe , ed ai Senatori refe 
la podertì de’giudizj fedendo Afcanio. Finalmente dopo diec’ anni 
Aurelio Cotta Pretore aggiunfe all’ordine Senatorio 1 ’ equeftre , ed 
anche i tribuni errar j ; legge confermata da M. Antonio , contro 
cui per tal caulà acremente inveifce Cicerone. Le colonie fempre 
emularono i coftumi della metropoli . Scelfero erte pure i loro giu- 
dici . Anche tra loro dividevafi il popolo in tre gradi , cioè nel 
decutrionale , equertre, e plebeo. Il primo corrifpondeva al Senato- 
rio, e frequentiflìme ne fono le memorie nei marmi . Il fecondo 
all’ equertre Romano, e febbene dalle lapidi non fi portino dedurre 
prove chiariflime , come pel decurionale , fe ne hanno però bene 
dagli antichi fcrittori . Ovidio nell’ Eleg. io. hb . 4. Tufi. fi di- 
chiara nato in Sulmona dell’ordine equertre . 

Si quid cfi ufquc a proavis rerus ordini} bara 
Non modo fortuna munere faflus equa . 

E piò chiaramente Giovenale nella S*t. 8. -ver/. 23. parlando di 
Cicerone dice , che novus Arpinas ignobili s , Ù* modo Roma munici- 
pali cqucs. E il chiariflimo Mazzocchi ne’fuoi coment, all' anfiteatro 
Campano trova in erto anfiteatro quattordici gradi deftinati per l’or- 
dine equertre di quella cittì! , facendo vedere, che anche per le co- 
lonie v’era un tal ordine. Ac cui ufui in colonico ampbitheatro gra- 
dui equefires quatuordecim ? E fi ne verijtmile tanram cquitum Romano- 
rum copiam in coloniis fuijfie ?... l’crum prater equites Romanos 
fuere C equites coloniarum peculiare! ; e quella fua opinione la con- 
ferma coll’ autorità di Afinio Porticine, il quale parlando pure d’ un 
anfiteatro del. municipio Gadiano diilingue il luogo aflegnato all’or- 
dine equeftre dì quel municipio. Il terz’ ordine, cioè il plebeo ri- 
fpondeva parimente al plebeo di Roma, e nei marmi è frequenti^ 
fima la memoria di qualche fatto, o dedicazione della plebe colo- 
nica . I Romani fecondo i diverto tempi diedero la podciììi dei giu- 
dizi ora ai Senatori, ora agl’equellri, ora ai tribuni errar;', ed ora 
a due di tali ordini , era a tutti tre indirtintamente . Le colonie 
del pari dietro una tal coftumanza ora ai Decurioni, ora all’ordine 
equertre , ed i ra promirtuamente a tutti i tre ordini avranno la- 
biato l’ automi dei giudizj, fceglienda- da ciafcuuo un tal numero 
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di (oggetti , die foffe fiato proporzionato alle loro circofianze , per 
non dire alla loro ambizione . E (ìccom'e dei giudici eletti in Ro- 
ma, ed eftratti a forte foleva efprimerfi nelle onorevoli memorie 
il nome della decuria , da cui fi eflraevano , cos'i del pari nelle 
colonie indicavafi l’ordine, da cui era fortito il lòggetto per efler 
giudice , il che dimoftra più chiaramente il cofiume da me efpofio 
di fare la. (celta da tutti gl’ ordini . II nollro Publicio fu trafcelto 
dal prim’ ordine decurionale , e con ciò fa vederfi , che folfe di una 
delle principali famiglie Cuprenfi . Con un’ altra fola mia lettera 
mi sbrigo dal più parlarvi di quello marmo. Vogliatemi bene , e 
fiate fano . 

Fermo io. Marzo 1784. 


LETTERA XXII. 


Si conchiude /’ ili ufi razione della lapida parlandoci 
de Quinquennali colonici . 

F RA le cariche foftenute dal nofiro Publicio fi conta anche la 
Quinquennalità . Fu impiego pregevoli (Timo nelle colonie , e 
ne’ municipj . Il non mai ballevolmente comendato Olivieri nelle 
fue eruditifiime note ai marmi Pefareft al ». XXVIIL pag . 6 3. ne 
dice molte , e belle cofe. Profitto delle fue dotte fatiche per infor- 
marvi , come faccio, delle circoftanze , che unir fi dovevano ne’ 
foggctti per edere ammeffi a quella carica, e per efercitarla , come 
pure per darvene una didima idea nel miglior modo pcfiibile. Era 
quello un’impiego, il quale corrifpondeva a quello , che ìd Roma 
folicnevano i cenfori , giacché per ulare l’efprelfione di A. Gellió 
le colonie , ed i municipj erano ftmulacra , Ó* effigie* Romana: Ur~ 
bis , come altre volte vi ho detto. Dopo il Duumvirato io credo, 
che venilTe la Quinquennalità . Dice Cicerone lib* 2. in l r pr. n. 9 1. 
che in ogni città della Sicilia v’ erano due di quelli Quiùquenuali 
detti per altro cenfori da lui, e che propter magnitudinem potcjlatis 
hunc magijlra'tum a populo fumma ambinone contendi . Una delle Gon- 
fiabili te per confeguire tal carica era il corfo, che dovevafi premet- 
tere di tutte le cariche coloniche ; a quella gai fi , che in Roma 
prima di confeguire la cenfura dovevafi aver (ottenuto le altre ca- 
riche della repubblica. Ce ne aflicura Apulejo , che lib. io. Mdef 
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de Tbyafo Corintbio cosi dice : Gradatim permenfis bonoribui Quitta, 
qu crinali Magtjìratui fuerat dejìinatus , Ò* ut fplendori capejfenàarum 
refponderet fafcium , munta gladiatorum tnduanis J peti acuiti poi licitai , 
latiui munifcentiam fuam porrigebat . Percliè veggiate in qual conto 
di /lima fofle tenuta quella carica della Quinquennalità vi badi 
ciò , che fcrille Sparziano cap. 19. nella vita di Adriano dicendo , 
eflere dato in patria fua Quinquennntem , 6* item Hadriec Quinquen- 
«litui, quaft m alia patria . Chiunque giungeva a confeguir qued’ 
impiego, entrandone al polfedb, foleva dare al popolo di fua libe- 
ralità fogni larghiflimi , cioè fpettacoli de’ Gladiatori rammentati 
già dal cit. Apulejo , didribuzione di denaro al popolo, come s’ ha 
da una lapida Gruteriana pag. 51. n. 3. fenza parlare di altre fede 
magnifiche corri fpondenti all’ufo di quei tempi , e di altre dimo- 
ilrazioni fatte al popolo in altra guifa . Secondo il codume delle 
città era anche diverfo il numero dei quinquennali.* Dove ve n’eb- 
bero due, dove quattro. Il numero era regolato non dalla mag. 
giore, 0 minore grandezza della città, ma dilla ambizione dei cit- 
tadini, giacché Roma per quanto grande fi fofle, e metropoli del- 
le provincie, per non dire del mondo aveva due foli cenlori . Se 
quelli nelle colonie erano due fi dicevano UViri Quinquennale ! , fe 
quattro IlIIf'iVi . Quanti ne avefle Cupra noi nel lappiamo . Nel 
marmo fi trova fognata la carica, ma non il numero dei foggetti , 
che lo componevano . In altre lapidi è comune tanto quell’ ufo, 
quanto quello di efprimerci il numero dei foggetti . Perchè fi di- 
ceflero quinquennali non accade ricercarlo , effondo cofa chiariflìma 
per fe delfa . Cinquenni durarono nell’ impiego , e indi ne venne 
il nome della quinquennalità. Nella della maniera idituita la cen- 
fura in Roma colla legge, eh» i foggetti efercitar doveflèro per cin- 
quenni l’impiego, da Emilio Dittatore fu ridotta ad un’anno, ed 
anche a fei mafi , aflìcurandocene T. Livio /. 4. c. 24- Non è me- 
raviglia fe lo deflo fia avvenuto anche della quinquennalità fenza 
che fofle dato d’ uopo mutarne il nome . Non una volta fola po- 
teva uno ottar quella carica. Gli efompj delle lapidi col bis , ter- 
tium , quartum , Quinquen. fono frequenriflimi , e trovandoli talora 
anche perpetuo ne viene, che la carica fofle reiterarle in uno ìUffo 
foggetto, e talvolta anche perpetua. Se cercate dell’ impiego , che 
quefli avevano io vi dirò , che come i cenfori in Roma , c<sà 
quinquennali nelle colonie cenfum agebant . L’ apprendiamo da Livia 
Hb • cap. 15. Cenfum in iis coloniis agi e * fornrAa R ornanti ceri- 
foribus data: dari miteni piacere eamdem , quam pspul > Ramano , deferì 
fiqut Rtanarn ab Juratis Ccnforibus coloniaruqi , priujquam magi/ rata 
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abirent . Un’ ombra di tal collume confervafi anche al prefente pref- 
fo di noi nelle tabelle pubbliche , che ogni comunità deve annual- 
mente tralinettere in Roma, rellandone una copia prefl'o il Pubbli- 
co , che le manda ; e quando Cicerone nella orazione prò Cluenti» 
fi lagna di C. Oppiniaco qual corruttore, e depravatore delle tavole 
pubbliche, fi riferisce a quell’ ufo di fare il cenfo , dovendofi inten- 
dere delle tavole del cenlb mandate in Roma dal municipio di Lari- 
no • lllum publicas tttbulat Latini cenforias corrupijfc Decurione s uni- 
verft judicaverunt , e quindi poco dopo : dura etti » fuijfe Oppiniacum 
coajìabit , qui tabula s publicas municipii fui corrupijfc judicatus fit . 
A fcrivere quelle tavole del cenfo colonico v’ erano desinati certi 
fcrivani a polla , che dicevanfi appunto f ceiba: Quinqucnnalìàì , il 
che reità provato da una ifcrizione Afcolana riferita dal Lazzari 
nella fua Afcoli in profpettivn pag. 137. che cita al propofito lo 
f.efl'o Olivieri . Da elll formavafi la curia , che era come il fenato 
nelle colonie, annoverandoci quei tali, che n’erano meritevoli. Elli 
regiltravano nelle pubbliche tavole i nomi dei Decurioni. Elfi ave- 
vano la foprintendenza alle opere pubbliche. Elfi le davano a fare, 
o a riltorare quando a Ipefe del pubblico, quando a conto proprio, 
come fi prova con tanti bellilfimi efempj addotti dal chiarimmo Oli- 
vieri nel cit. luogo pag. 73. Aveva quello magillrato della giurifili- 
zione , e quando Collantino volle diltinguere i medici, ed i profef- 
fori concedendo loro una certa particolare immunità, come s’ha dal 
Cod- Tbcod . /• 1. tit. 3. lib. 13. dille, che fi quis eoi •veuaverit ceti- 
lem milita mtnimorum arario infera t a Mag/Jìratibus , vtl Qumquenna- 
libus exadus . In contrallègno di quella autorità , e giurifdizione eb- 
bero 1 ’ onore dei littori : Onore , che reputava!! tanto , quanto un 
certilfimo contrallègno di autorità, e di dominio. Ritornando Cice- 
rone dalia Cilicia dopo il fuo proconfolato per chiedere il trionfo, 
quando cominciarono le turbolenze della repubblica con Cefare, fcri- 
veudo ad Attico hb. XI. epijl. 6 . gli dice , che egli non farebbe!» 
avvicinato in Roma per non lafciare i littori 3 e andando a Brindili 
gli conveniva farli andare come nafcolli confufamente tra’l popolo, 
portando i loro baccili a fine di fcanzare qualunque tumulto delle 
irtiiizie, giacche chi con era in carica, ed in carica di giurifdizione 
non poteva ufare un fimile diftintivo , fignificante autorità : Propiut 
accedere , ut fvaies ( cosà egli nella cit. lettera ) quo modo fi :e lato- 
ribus , quos populus dedita pojfutn? J Qui mi Iti in "lumi aduni non pof- 
■funt quo: ego modo paulijper in turbam conjcci ad oppidum accedette , 
rie quis imj "a m: la ■ut per et . Non coi foli baccili precedevano que- 
lli lucori a quinquennali colonici . Tonavano i (alci nè più , nè 
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meno che avanti i magirtrati di Roma . Cos'i da Apulejo nel (opra 
cit. luogo , che qui a bella porta ripeto . Gradati)» permeirfts honori- 
bxs quinquennali mapifìratut fuerat defìinatus , 6* ut fplendori caprjf an- 
dar um refponderet fnfeimn &c. Quello palio per altro dal eh: Norifio 
Ceno tapb. Pifan. lib. I. cap. 3. applico!!! ai Duumviri, principal ma- 
gillrato colonico, detti talora anche quinquennali, perchè qualche 
volta erti pure durarono cinquenni nell’ impiego; ma che dei Duum- 
viri Quinquennali magi Arato corrifpondenre ai cenfori di Roma, di 
cui qui vi ragiono , fi debba intendere, il provò beniffimo da fuo 
pari il Tempre eh: Olivieri nella Tua cit. nota p‘>g-- 7 4. E qui av- 
vertafi in particolar maniera quel fafeium , con cui s’ efprime Apu- 
lejo. Che ai fupremi magirtrati di Roma andaflèro innanzi varj lit- 
tori con in capo dei farti contenenti delle verghe con entro delle 
mannaje, è cola notiflìma a tutti anche i meno verfati nelle Roma- 
ne antichità; ma che quelli littori con falci precedelTero egualmen- 
te i maeltrati colonici, è chiaro egualmente fol che fi oflervino at- 
tentamente le autorità degli fcrittori . Ai tempi della Romana re- 
pubblica i Duumviri colonici ufavano i littori colle farti, ma come 
olferva il Gotolredo alla /. 174. de Deci ir. fu loro vietato dal Sa- 
nato Romano, che pcrmife loro, fulamente l’ufo dei bacchi , dalla 
qual proibizione fi conferma, che prima li nififiero . Fu olTervata 
per qualche tempo la legge, nu, come nota il comendato Noris al 
cap. 3. , dopo i tempi di Tiberio fi riad'unfero dai Decurioni quetfi 
farti, e poi fi ertefero anche agl’ altri magirtrati colonici, come agli 
Edili, che parimente vi furono corrifpondentcmente agl’ Edili di Ro- 
ma, ma d’autorità molto inferiori ai quinquennali , e però fe a 
quelli fi permetteva , molto più a quelli di loro maggiori , e più 
degni . Ed ecco quanto ho fàputo riferirvi della quinquennalità fo- 
flenuta dal noltro Publicio . Da ciò raccoglierete beniffimo, ch'egli 
fu di gran merito, e delle prime famiglie; e che Capra nell’onore 
de’ magirtrati non fu inferiore a qualunqu’ altra città colonica dell’ 
Italia . Potrei entrare a parlarvi d’ un’ altro genere di quinquennalità 
riconofciuta fovente nelle antiche lapidi, cioè di quel gmerc , che 
veniva a formare i foggetti principali, offieno i capi d elle fxlalità , 
e degl’ ordini de’ fàcerdoti ; ma quelto non era confacente al nortro 
cafo, poiché di tale fodalità qui non fi parla. Chiù L-rò quarte mie 
©nervazioni filila recata ifcrizìone con farvi avvitire, clic f : ir Sila 
fu la famiglia Publici m, a cui fu eretta la lapida, non fj meno no- 
tile la Procilìa , cui apparteneva la madre. Tra le medigli/ delle 
antiche nobili Romane famiglie ne abbia no mi due . Eni 
Col capo di Giove barbaro , e coronato Ji «Sforo cella aggrada 
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S. C. L. Prodi. F. e nel róverfcio Giunone Lavinia con una pelle 
caprina, l’afta in mano, ed un ferpente ne’piedi . L’altra colla te- 
tta di Giunone ravvolta con pelle di capra , e la leggenda S. C. 
L. Proctl. L. L. Nel roverfcio la ftefia Giunone nella biga vibrando 
l'afta, e avanti la biga un ferpente; ed oltre a ciò vi fono anche 
delle lapidi a tal famiglia appartenenti , che fi poflbno vedere predo 
de’ collettori, lo non ho più tempo a diffondermi, e però faccio fi- 
ne. Son tratto dal piacere di goder d’una mufica , che oggi abbia- 
mo nella Chiefa del Carmine, che è la vice =: Metropolitana, fic- 
come faprete, che l’antico tempio di niun ordine, e gufto fu nel- 
la maffuna parte demolito, ed ora fe ne coftruifee uncr nuovo più 
magnifico , più bello , ed anche più grande , checche ne dicano i 
malcontenti . Abbiam’ ivi oggi una fetta , che è particolare della cit- 
ta ad onore di S. Fermano Abate Benedettino , che fiori nel feco- 
lo X. nel Moniftero di S. Giovanni della terra di M. Lupone pref- 
fo il fiume Potenza , detto poi di S. Fermano dal fuo medefimo 
nome dopo che fu afaritto nel catalogo dei Santi . Erano molti lu- 
ftri, che di tal Santo non facevali piti memoria in quella Chiefa, 
e fin da quando Siilo V. difmembrò M. Lupone dalla Diocefi Fer- 
mana , affegnandolo alia Recanatefe, fu cancellato dal calendario. 
Per fiorano Pontificio referitto vi fi è oggi reintegrato col rito di 
doppie minore eftefo anche a tutta la Dioccfi, ed effendo quello il 
primo anno, fe ne fa una pompolà fetta a fpefe del Reverendiftimo 
Capitolo, e del Pubblico. Quello Santo fecondo alcuni è Recanate- 
fe di nafeita , fecondo altri Fermano tanto di nafeita, che di origi- 
ne . Alla prima opinione da motivo una inveterata tradizione , ed 
una lapida riferita dal Calcagni nella ftoria di Recanati , * che per 
quanto egli dice, retta nel {eminario di tal città , in cui leggefi , 
che fotte dell’antica nobiliffima famiglia Pridvalle di Recanati oggi 
ettinta. Alia feconda il detto di Tcodorico eftenfore della vita del 
Santo (crittor coetaneo , che lo chiama oriundut Firmante genti! , e 
più di quello il Firmenfts , che aggiunge al Firmami S: Pier Da- 
miani, parlando apunto della canouizzazione di un tal Santo, co- 
me leggefi pretto il Baronio. Eppure nc il Firmenfn , nè l’ oriunda! 
Firmante Gentis batta a perfuadere tutti quanti i Fermani , che 
S. Fermano Abbate nafeeffe qui in Fermo, ond'è, che altri lo vo- 
gliono cittadino di provenienza , e di nafeita , ed altri fittamente 
per conto della difeendenza . Dicono i contrarj , che fe il Firmenfit 
può badare a dichiararlo Fermano di nafeita , quel oriundut Firma- 
re gentis , diverfo affatto dì\l’ oriundm Firmi , dichiara troppo aperta- 
mente la provenienza de’fuoi antenati da Fermo , ma non mai la 
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iua nafcira feguita a Fermo. Ecco una nuova erudita, ed ecco ciò , 
che fi fente da quelli , e da quegli in tal propofito . Io per me 
non entrarci giammai a decidere fu quello difficiliflimo punto di 
letteraria controverfia , ficcome non volle entrarci neppure i! chiarif- 
fimo fcrittore Lago Mtrfini , che n’ ebbe a trattare , e riferire iti 
ifcorcio le gr’lla di quello Santo . Ho voluto follmente farvi nota 
la dilcrepanza, che fui propofito oggi è nata, per titolo di foddisfa- 
re al piacer voilro , e fon certo , che me ne faprete grato . Addio . 

Fermo xi. M^rzo 1784. 
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LETTERA XXIII. 


Delle Figline Cuprenft . 

N ON ho veramente una copiofà ferie di figline Cuprenfi , delle 
quali v’avevo prometto parlarvi con lettera a parte . Se pri- 
ma di quello tempo avefli, ufiito le debite diligenze l’avrei fatta 
fenz’ altro giacché in meno di un’anno ne ho acquetate dbee , e 
tutte diverfe . Per non lafciar indietro alcuna colà appartenente a 
Cupra di quelle poche mi piace di ragguagliarvi. Prima d’ ogr.’ altra 
cofa liimo indifpenfabile di premettere la delcrizione, e ’l difegno di 
ette con quella foggia di netti, e caratteri, come vedefi nelli origi- 
nali, c quindi dirne quel che faprò. Eccovi dunque il difegno. 
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La prima , che deefi leggere Clatufii Panft vedefi con lettere rile- 
vate . E’in una tegola rotta dove comincia appunto la C di Claudi r, 
e però non laprei , fé dovefi'e leggerli- Claudi i Panft , come dilli, ov- 
vero Neronis Cl audii Panft o pure Ti. Cl audii Pan fi come vcdcli in due fi*< 
mili figline rcfarefi riferite dall’ Olivieri nella dottiflima diflertazio- 
ne delle Figline Tefnrefi al n. 12. e 13. pag. XIII . In ambedue i 
modi poteva efler anche Legnato il nome , perchè d’ambedue trovia- 
mo figline in Pefaro, come raccoglie!! dalla comendata didèrt.izione. 
Io la pofleggo per la liberalità meco ufata dall’ umanillimo , ed eru- 
dito Cavaliere Sig. Conte Antonio Porti , cui piacque farmene un 
dono inficine con altre due, che in appreflò riferirò . 

Nella feconda fi legge Claudia Piti Fili# Cornelianx , e le lette- 
re fono incavate . Si poffedeva dal gentiliiTimo Sig. Arcidiacono Ro- 
tigni Vicario Generale di Ripatranfone, e predò lui da me veduta 
ne feci una cfattiflima copia, e quella parimente è in una tegola. 

Leggo nella terza , che è pure in tegola, Epidiorum C. M. Simi- 
lilftma è quella, che al num. 3. riferifee tra le Pefarefi il comsn- 
dato Olivieri . 

La quarta in tegola fimilmente manca nel principio della leggen- 
da. Dai due neflì, che rodano leggerei Epidii Tbeodori . 

Nella quarta da fcritto con lettere parimente incile P aulirti* Non 
è quella una tegola, ma piutmdo una parte di qualche gran vafo 
ad ufo delli antichi, giacché dall’elìer convello quel pezzo, che io 
pofleggo, e dalla di lui groflezza argomento la vaflica dei vafo, 
cui appartenne . 

Segue nella feda un’altra tegola colla le 'g mila in lettere pure in- 
cavate Duorton Domitiorum . Quella fu letta da me nella civita 
quando mi ci portai a fare le debite ifpe/.ioni . .Vii fu prometta , 
»ia non l’ebbi mai < Dove fi trovi al p«*efcnre noi faprei . 

Redano a vederfi tre lucerne. Sono tutte pretto di me . T:i una 
leggo Forti* y e di quede fe ne trovano anche delle a'tre predo de’ 
collettori . Nell’altre due vi fono folnnro due lìgie . In una N. 
Nell’altra A V unite adieme con netto . A niuna fitprei dare un’ 
adequata fpiegazìone, perchè indovino non fono , e neopur augure . 
Pofleggo fimiìmenre altri frammenti di vifellame figlino, ma a nul- 
la fervono , eflendo fenza veruna impronta . 

Molte urne , e molte anfore mifure notittlme de^li antichi e rot- 
te, ed intere ho io veduto Ih nella civita. Sono vatt come gl’ orci 
le’ nofln tempi. Diff-mifcono in quedo , che fono manicati in ambe 
* parti, hanno il collo lungo, e terminano in acuto. Ditti urne, 
^anfore, perchè c le une, e le altre fi trovano frequentemente . 
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Le prime fono capaci di libre 40. Le feconde di $0. Nella figura 

f ioi fono fimililfime tra di loro, e perciò avviene, che d’ordinario 
e urne fi confondano colle anfore. Perché meglio polliate intender* 
come fon fatte , eccone la figura * 



Parlando lo Sponio di quefto genere di mifure nelle fue mifcel- 
lanee erudita antiquitatis riferiti dal Poloni nel Tati. 4. de' f appiè* 
menti alle antichità Greche , e Romane del Gretto , e Gronovio pag. 1255 * 
dice, che fi chiamavano anche quadrental. A varj ufi eran delti na- 
te fecondo lui. Potevano fervire per vafo cinerario , ma comune- 
mente fi adoperavano per vino; olio, ed acqua; e però nelle figure 
dell'antico calendario vedefi il fegno aquario fcolpico coll ' anfora ^ e 
col nome di anfora fi diftingue nel verfo , in cui fi nominano que- 
iti fegni . 

labraque , Scarpini , Arcitent , Caper , Ampbora , Pifccs . 


Giò dilfi, che l’anfora conteneva due urne , ed un’urna era la 
meta della mifura dall’anfora. Perchè meglio ne intendiate la capa- 
citò qui vi riporto le medefime parole delle Sponio di fopra citato : 
Dividcbatur ampbora debita , jujìaque menfura in urnas duas . Mo- 
dios 3. Congios 8. Sextariis 58. Hominas 66. Quartarios 192. Aceta- 
l/ula 384» Cyatbos 854, Ligulas , feu ut alt qui , volimi'# Cocblearia ^ 

2304 At ameni pondus liquoris , quod capiebant fmgula e* 

Diofcoridis te/limonio hoc efì . Ampbora capiebat librai 80. Untai li - 
bras 40. Confitti io. Semi congius 5. Scxtarius Uh • un am , (D‘ urieiar 8. 
bf emina , feu Cotyl a uncias 20. Acetabulum quarta pars b emina unciant 
femit , (y fcrupulos 4 * C berne quarta pars cyatbi dtdracmas 3. fcrip • I* 


/ 

/ 


Ampbora ergo tcnebat confini 8 . (y Congius fex r ' , '’<ot 6. H re 
dis Bagarri . Sequenza manu Pitbueì inter gcitcjf ifcòeaas 

po tai . 
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Cocolcar habet dimidiam dracbmam , ideft fcrupulum , 

Cocblcaria triti conci ant faciunt • 

Concia vero , cy album • 

Cyatbi novera , bcminam j 
Hemtna dujc fextarium • 

Se xl arii fcx congiunti \ 

Congiti quatuor , medium • 

Modini untis , & femis , unioni'. 

Urna duo, Ampboram : 

Urna rres, cadum feti Art ab am * 

Modii quindecim , Gomor 
Gomor duo, Cborum. 

Tatuo I urna , che l’anfora erano mifure de’ liquidi , come il 
ci'.lu-'o, e 1 congio; ali’oppoflo del moggio, che fervivi folamente 
P* lolidi . Le altre mifure poi erano comuni tanto pe’ folidi , clic 

pe’ liquidi . 

Vi è finalmente un’altro genere di figline fatte a foggia di gran- 
di calda je. Di quelle farà meglio, che io ve ne parli con altra let- 
tera a parte , chiedendo lungo difeorfo , e più ferie rifleflìoni . Le 
tre favoritemi dall umanismo Sig. Conte Porti , che fono la i. 
la 3. e la 4. furono rinvenute in un fuo predio , che rella fopra a 
Marano, e lotto Ripatranfòne, in una parte, che verrebbe ad ede- 
re quati meridionale alla contrada della civita . Io non vorrei , che 
il ledicente mio critico avvezzo a travedere coll’eremita di M. Co- 
faro s attaccafle a quelle tre figline , come alla vafea , alla lapida , 
a mezzo piede, ai capitelli , e quindi argomentale l’efillenza di 
Cunra in quel fito , in cui le figline fi rinvennero per efcluderla 
nana civita . Non vorrei dilli dargli cosà la fpada pel manico . E’ 
perfona di facile contentatura . Ad ogni rampino, che trova , vi fi 
attacca. Sarà bene pertanto, ch’io vi lignifichi, conte quelle figline, 
parlando fempre rifpetto alle tegole , potevano ivi edere fiate . Gli 
antichi, come concordemente dicono tutti gli eruditi, avevano fuo- 
ri della città dei luoghi pubblici . Fra quelli v’ erano i fepolcri de’ 
poveri, ed anche il fito dellinato per darci morte ai malvagli . 
Cosi predo G. Frontino de limir. agr. dove tratta de locis pubblici!, 
ftve Pop ut i Romani, ftve Coloniarum noi troviamo. Loca autem, qua 
Junt publica vidtataus , e dopo averne annoverati alcuni foggiunge : 
Sunt in fuburbanis loca publica inopum dejìtnata funeribus , qua loca cu- 
linas appellane. Sant loca nouiorum pcenii de/linata ÒV. Di quelle 
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culine pubbliche ne dilli in altra mia qualche colà, e nelle arenarie 
di Ripatranfone una ne ravvilài. Un’altra verfo Gimpofilone , e fé 
in quello fito , dove frequentemente fi fcuoprono tali tegole , tra le 
quali fi trovano incapati dei cadaveri, fe ne volefle credere un’ al- % 
tra, io non m’ opporrei a chi voi elle pénfarlo, giacché può benilfi- 
mo Ilare, che di tali luoghi pubblici vene folle più d'uno per ogni 
citili . Scoperti dei fimili in Rimino dal celebre Jano Planco , che 
era il eh: Dottor Bianchi, s’avvisò quelli aver in quel fito feoperte 
le veltije di un’altro Riminefe Ercolano • Or che non farebbe il 
Folklori con Fra Cipolla sforniti ambedue delle vafte cognizioni , e 
dei lumi grandiflimi , che aveva il rinnomatiffimo Dottor Bianchi ? 

Quelli prole per un' F.rcolano le culine di Rimino. Coloro prende- 
rebbero per la rteffa Cupra le culine Cuprenfi . Per eludere il pen- 
fiero del Bianchi ci vollero le riflellìoni eruditiflime dell’ Olivieri . 

Per illuminare i miei contradittori crederei, che baflaffero le mie, 
fatte dopo le accuratiflime dell’ Olivieri, e dico, che fe tegole fcrit- 
te ivi fi fcuoprono, e che formano talvolta come cade a cadaveri, 
niente più fi può credere, che vi fia (lato, che le Cuprenfi Cuiine. 

E non fi creda , come taluno forfè ha penfato , che i nomi ivi 
efprcffi fieno i nomi di que’ tali , che reftareno fotto di quelle fe- 
polti, a quella gui/a , che i nomi dei più grandi s’incidevano nelle 
.pietre, che poi s’efponevano nei maufolei, o in qualunque altro ge- 
nere di fepolcri; Tali nomi altro non fono, che il contraflègno , e 
l’impronta del padrone dell’ officina . Altrimenti troppi cadaveri di 
un medefimo foggetto fi trovarebbono alla giornata , giacché di te- 
gole con un’ impronta medefima fe ne trovano frequentemente . Il 
eh: Olivieri nel fuo citato dottilfimo opufcolo ielle Figline Pe/arefi 
trovando in Pefaro molte figline coll’impronta fintile ad altre , che 
fi fono feoperte di quando in quando in altri confinanti paefi marit- 
timi, ed anche in alcuni lontani comeTriefte, e Padova, fi avvifa, 
che di tali figline le officine folfero in Pelàro , e che il facile tra- 
fporto col benefizio del mare forte caufa , che ve fe ne facefl'e gran 
commercio, come oggi ancora fuccede. La terra cottile dell’agro Pe- 
farefe, e le molte vefligie di antiche fornaci, che ivi s’incontrano 
gli fomminiflrano validiffime prove in conferma .del fuo penderò, 
e cosò (piega come in varj paefi trovar fi portano delle fidi ne eoa 
una fimiliffima impronta. In tal cafo, trovando noi in Cuor» delle 
tegole improntate come quelle , che danno a Pefiro , d^vr mm< di- 
re, che Cupra città marittima, porta nella (piaggia ir defilila dnuo 
fteflo mare, fi provvedere delle opere figline in Peiaro e col be- 
nefizio del mare le trafportafle per prevaletene . io non «u opfon* 
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go al giufto riflefi'o d’ un sà valente fcrittore , ma prima di ammet- 
terlo genericamente converrà vedere Te figline d’una limile impronta 
fi trovino nelle città marittime folamente , o nelle mediterranee an- 
cora , e nelle montane. Se parliamo delle città marittime folamen- 
te, e di città polle Tulle fpiagge di un medefimo mare il riferito 
penfiero fi deve ammettere fenza alcuna limitazione . Ma fe fi tro- 
vano nelle mediterranee , e nelle montane , ed in luoghi tra loro 
conliderabilmente lontani, allora non potremmo dire s'i facilmente, 
che fatte in una medefima officina fi trafportaflero quà e là, perchè 
molto caro farebbe collato il trafporto a chi ne avelie avuto bi fo- 
gno, e all’incontro terra cottile per fare opre figline del genere più 
ordinario', come mattoni , tegole , e cofe fintili , o più o meno fi 
trova quafi in ogni luogo. Alcune delle rapportate figline Cuprenfi 
hanno l’impronta fintile ad altre, che fi trovano nel Pefarefe. Quel- 
la all’ incontro Du: Domitiorum fi trova in Cupra , ed in Roma, 
conte ce ne afficura il chiarimmo Muratori alla pag. 495. del fuo 
tcforo delle antiche i/crixioni . Dunque in quello calo non fi può fpie- 
gare la combinazione col ricorrere al trafporto , ficcome tra Roma , 
e Cupra ognun fa quanta gran difianza vi paffi . Direi dunque pri- 
mieramente coll’Oli vieti , che in un luogo più che in un’altro 

avellerò gli antichi le loro officine , potendo elfere un luogo piu a 
propolìto di un’altro, come lo è il territorio Pefarefe, in cui fe ne 
la tuttora commercio , fenza che Pefaro abbifogni in niuna maniera 
provvedercene fuori; e in fecondo luogo, che un padrone medefimo 
aver poteflè a fuo conto varie officine in varie città per poterne fare 
più facilmente negozio colle convicine genti , e cosà refta a mio 
credere affili bene fpiegato come figline di una medefima impronta fi 

pollano trovare in città rimotiffime tra di loro , e che non hanno 

altra più facile comunicazione, che quella di terra. Ammettendoli 
quello mio fecondo riflclfo creder dobbiamo, che in quello genere di 
figline vi fofle comercio grandillimo preffo gli antichi, e che grand’ 
utile fe ne cavaffe. Dico quello, perchè vedendoli per efempio offici- 
ne in Cupra, officine in Roma d’uno Hello padrone converrà crede- 
re, che grand’utile ne prendeffe. Diverfamente farebbe flato per lui 
un grand’imbarazzo aver fabbriche diverfe in luoghi diverfi , equ -I, 
die è peggio, lontaniffimi tra di loro. Riflettete in oltre. Tali of- 
ficine le avevano le famiglie più nobili , come la Domizia , la 
Publicia , la Claudia , la Luculla , la Pomponia , ed altre limili , i 
cui nomi fi pollino raccogliere dai colettori di tali monumenti, ma 
fpecijlmente dal Muratori nell’ opera rit. delle antiche i/crixioni nel 
fine della elafi. 6 . Indi rilevo ancora , che fe non furono negozj 

I dei 



) . 

66 LETTERE’ 

dei medcfimi Cefari , vi erano almeno in qualche modo intendati , • 

trovando noi frequentemente fognato nelle fìefl'e figline ex pradiis 
Augg* ovvero ex j>r. Augg. N. N. ex pradìis Augii ftorum , ed altre 
limili efpreflioni non efiendo credibile , che aveflbro gl’Imperadori 
voluto fomminiftrar i loro predj fenza ritrarne un qualche utile, 
le pure per non fare ad erti cola, grata , e vantaggiofa non avellerò 
feelto a polla i loro predj que’ tali , che attendevano a quello ge- 
nere di traffico. Che in Cupra ancora vi fodero tali officine io fa- 
cilmente lo credo dall’ aver veduto in più, e varj luoghi di quelle 
vicinanze terra molto a propofìro per tal ufo , e- fpecialmente nella 
contrada di S. Jguirico , dove li lcuoprono alla giornata moltiffime 
veftigie di limili officine, e dove più frequentemente fi fanno anch’ 
oggi delle fornaci. Nell’altra contrada delle Solagne , che è pure di 
Maffignano flimo , che vi fodero delle altre nel genere però delle 
piu nobili per cosi dire, dove cioè fi fabbricadero piattelli ,. lucerne, 
ed altre limili cole. Dùcendo a dir quefto perchè in uno fcavo da 
me ivi tentato col fovrano permeilo, altro non fi trovava, che ferri 
confutiti dalla ruggine, e grandidima quantità di vafellame figlino 
frammentato , tra cui un fondo di piattello inverniciato rodo col 
nome FELIX, e un amuleto pur figlino fatto a foggia di mezza 
luna , delie quali cofe parlai nella mia Cupra pare. 2. cap. io. §. 3. 
dove dilli ancora, che ivi aver dovevano le loro officine i figliai 
Cuprenfi , perchè gli fteffi coloni di quella contrada mi afiicurarono, 
che niente più ci trovavan effi frequentemente , clic pezzi di rotto 
vafellame tutti ben inverniciati, e di terra fina e qualche antica 
medaglia. Non più di figline per oggi. Mi refia di parlarvi di un’ 
altro genere di ede, che necelìàriamente dobbiamo fupporre fabbri- 
cate a Cupra . Nè farete informato nell’ ultima letWra , con cui fi- 
nirò di parlarvi di Cupra, e delle fue antichità. Àccrefcetemi lamor 
veltro . Addio. 

Fermo 15. Marzo 178*.» 
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LETTERA XXIIII. 


Del luogo àcjìmato in Cupra ni publici /npplizj . 

I O mi fon prefitto di non lafciar indietro cofa alcuna a me nota 
rifpetto a Cupra . Voglio informarvi di tutto per quanto poflo , 
c voglio farci quelle rifleflioni , che mi fembreranno più al cafo . 
ForJe voi mi direte, che femore non dò nel fogno . Ma per quello 
dovrò tacere? Mai non farli. Se a dichiarare 1' opinion mia, e ciò , 
che bramo mettere in luce , io trovo chiariflime prove in autentici 
documenti , e ne’ detti degli fcrittori maggiori di ogni eccezione , fo- 
pra tali argomenti appoggio il parer mio. Se altri cercando la fletta 
cofa prima di me ha parlato congetturando , feguo io pure i patti 
luoi , qualora per altro le di lui congetture fieno ben fondate . Se 
poi non trovali! antelunano nella colà , che tratto , dovrò io pure 
appigliarmi al mezzo delle congetture ; ma cerco fempre di fondarle 
alla meglio, che pofio. Con far quefìo io non pretendo di fpacciare 
una fentenza irrefragabile. Bramo folamente di dare ad altri occafio- 
ne di riflettere fu quel punto medefimo , come ho fatt’io , e fe 
V altrui rifletto giunge a fare una più probabile feoperta io allora co- 
ntendo aflàiflimo quefro tale , mi fcolto dal parer mio , e procuro 
di apprettarmi quanto più poflo alla verità. Oggi fon io fu tal ca- 
fo. i4eU’ antecedente mia lettera mi accadde recarvi un patto di Fron- 
tino , il quale tra i pubblici luoghi delle cittù municipali, e coloni- 
che annovera anche il luogo deflinato noxiorum pccnis . Che vi fotte 
in Cupra non pofiìam dubitarne . Dove fotte vorrei io ricercare . 
Una prova , che fia certa a mottrarcelo noi non 1’ abbiamo , e per 
quello è d’uopo ricorrere alle congetture . Una a propofito me ne 
fomminiflra la feoperta , che fu filtra pochi anni addietro di certi 
cadaveri , che avevano ficco loro i legni dei proprj fupplizj , come 
ora vi racconto. Non molto lungi dalle fiponde del fiume Mixoccbin , 
in una parte circa un mezzo miglio dittante dalla rivira y e verfo il 
ponente di tal contrada, furono coll’arare trovati alcuni cadaveri, 
i quali dai legni, che avevano non potevano ettere fe non di gual- 
cite condannato , fe pure non follerò flati ancora di qualche martire . 
Avevano dei chiodi conficati nelle giunture dei cubiti , in quelle 
delle ginocchia, nei piedi, nelle mani, e in mezzo al cranio. Ol- 
tre che ne fui appieno informato dal contadino , che «'incontrò a 
lare ma tale feoperta , ne fono flato anche accertato dall’ onettillìmo 
SacvidoLw big. D. Gervafio Teodori, il quale ne fece trarre elfi chio- 
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di,' di cui ne confervò alcuno per mandarmelo, come fez e. Cadave- 
n’con fimili contrazioni furono anche trovati non molto lontano 
dalie rovine di Rccina, e me ne fece licuro 1 umaniffimo big* Con- 
te Paris Pallotta mio drettilfimo amico , il cui nome non poflo io 
ricordare le non con fililo di fonimi gratitudine. So , eh; egù 
fcriffe in Roma per fencire ciò , che ne penfaiferó gli eruditi, ma 
qual ne avelie rifpofta non fo . Ad ogni modo converrà dire , che 
quei cadaveri fono fenz’ altro cadaveri di condannati, e che i chio- 
di ancora confìtti tra le loro olla follerò ftrumenti di qualche altro 
barbaro genere di fupplizj*. Erano quelli chiodi ben lunghi , ed ave- 
vano una teda piana, e larga. Egli è ben vero, che i nodri ami-, 
chi ad imitazione dei Romani de primi tempi non furono molto 
crudeli nei generi de fupplizj , che davano . Le -Verghe, le (curi , i 
lacci la croce erano i più crudeli , che ufaflero. Anzi non tutti fu- 
rono’a tutti comuni. I cittadini erano denti da alcun genere di 
dii, come lo erano dalle verghe in vigore della celebre legge Puma. 
Ufavano al più del rigore nel genere dei tormenti colle Vedali Co- 
perte impudiche , e coi parricidi . Succederò poi gl’Imperadori , e al- 
lora fu che la barbarie menò anche predo i Romani il fuo tri ti- 
fo , e per foddisfare al genio crudele, e barbaro dei Tiberj, dei Ca- 
linoli dei Neroni , dei Domiziani ciafcuno fi faceva un merito le 
arrivir poteva a fcuoprire un nuovo genere di fquifito tormento , 
con cui mettevanfi a morte gl’innocenti enniani. A tali tempi pot- 
fiam noi attribuire la morte di quegl’infelici, i cui cadaveri fi fono 
Scoperti a nodri giorni nella maniera per me deferitta , e fc ad elfi 
vivi furono quei "chiodi per le divifate parti del corpo confitti , gran- 
diifimo ftrazio, e martorio ebbero a foftenere . Nel fito, dove furo- 
no rinvenuti, o poco quindi lontano, io reputo, che folle il luogo 
dedi nato a dare gl’ ultimi fupplizj giacché tali pubblici luoghi al 
dire di Frontino erano in fuburbànis , ed in fuburbànis farebbe redaro 
quel fuo, in cui fi fcuoprirono quei cadaveri, incaflati già tra le te- 
gole , che formavano come calle . Di qued’ argomento non più . 
Culla feguente mia lettera chiuderò forfè il carteggio fopra quelle 
materie per non annodarvi di vantaggio , e intanto fcniprc piu mi 
sonfermo vodro qual fono. 

• i • i 

Fermo itf. Marzo 1784. 
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LETTERA XXV. 

Capra pojla lungo ma via militare ebbe i magazzini pallici 
per ufo delle milizie , o per altro effetto . 

L E città, ed i luoghi anche d’inferiore condizione porti lungo 
le vie militari avevano certi luoghi pubblici, che non compe- 
tevano agl’altri fintati lungi dal corfo di quelle ftrade . Dico i pub- 
blici magazzini da riporci e carne falata , e frumento per ufo delle 
milizie , quando marciando nelle fpedizioni vi dovevano pernottare . 
Egli è ben vero , che i più antichi faldati portar folevano da loro 
fiorii ne’facchi inlieme colle armi il neceflario frumento, eie vetto- 
vaglie, dicendo Livio: Interim (3 Rimano , qui exptJitut , quanta ni 
tatuerà inter arma geri pojfct frumenti , fecum attuliffet , defutura 
omnia) Ma intendeva!! del giù dillribuito, ficcom: l’altro al dire del 
duttillmio Schelio in not. in Pulybium , claffìlut, vebiculit , aut jumen- 
tis •ucbebant - ita quod datum erat butterà intcr arma portabant '• 
Quelt’ufa per altro fervir doveva di grandilrtmo imbarazzo alla mi- 
lizia, giacché le armi fole, e ’l vertiario badar potevano a caricare 
un’uomo d’ un pefo gravifrtmo, che forfè a giorni noftri difficilmen- 
te fi portarebbe per più, e replicati giorni, come fi portava dai fol- 
dati Romani. Or figuratevi poi che forte potuto edere quando fi do- 
vevano portar feco le cibarie non dico di otto , e di diece giorni, 
ma di quindici, di diciartette , di venti, e di ventun giorno, come 
fovente furono coftrctti a dover fare fecondo Cicerone, eLamoridio. 
Per togliere un tant’ impaccio Aleflandro Severo , come dice Lam- 
pridio nella fua vita cap. 12. Milita eupeditionis tempore ftc difpo- 
fait , ut in manftonibus annona s acci pereti t , nec portarent cibaria decem , 
O 1 feptem , ut folerent dierum , nifi in Barbarico . Da ciù ne venne , 
che in ogni luogo deftinato alla pcrnottazione delle milizie in mar- 
cia eflere vi dovevano magazzini pubblici col neceflario frumento , 

' e colle carni falate da poterli fonami ni Arare a’ foldati . Da quel’ u r o . 
introdotto ne* più baffi tempi del Romano impero ne vennero quelle 
leggi , che fi ravvifano in ambi i codici coi titoli de conditi! in pu- 
bi iris borreis, e quindi ancora il relcritto di Valeutiniano, e di Va- 
lente al Prefide Antemio 1 . 2. c. d. Cum ad quamlibet orberà , man- 
fonema- acccjferis , prorinus borrea infpiccre te volumus , ut devo affi- 
tti:! militila f deputate , & incor ruptee fpecics prctbeantur. Perchè portia- 
te per a ! tro pervadervi di tal coftume , e comorenderne meglio le 
circo.laaze fan contento di qui traferivervi il celebre parto di S. Ara- 
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brogio fcr.fi. in pfial. ji8 . Fu egli fotto Valenriniano giuniore prd> 
fetto della Liguria, e dell’Emilia fatteci da Anicio Probo, e molto 
verfato nelle milizie Romane prima , che fi applicafle alle celefii . 
Cosi dunque ci dice ; Mila cui» ingreditur viandi ordina» non ipfe 
dfponit fi hi , t.cc prò fuo arbitrio vinai capi t , ttcc voluptitaria captar 
compendia ,. ne recedit a fignis; fed itinerarium al> Imperatore accipit , 
& cufiodit il lu d, pr.cf Cripto incedit ordine , cum armis finis ambulai, re- 
Baque via confi cit iter, ut inventar clmmeatuunt fibi parata fubfidi* : 
fi alio ambulavit itinere annonam non accipit , manfionem parata m non 
in veni t ; quia Imperator iis jubet pra paraci omnia, qui fequuntur, ttcc 
. denterà , nec fini fica a prof cripto itinere declinant ; meritoque non defi- 
cit , quia Imperai arem fuwrt ficquitur : moderate enim ambula t ; quia Im- 
pcrator non qtiod fibi utile, fed quod omnibus pojfibile, confiderai ; ideo- 
que & fiaiiva ordinar . Triduo ambular e aerei t ut, quarto requiefeit die . 
Eliguntur civitates , in quibus triduum, quatriduani, 6* pltirts interpo- 
nuntur dici, fi aquis abundant , eommcrciis freyentantur • (j ita fine 
labore conficitur iter, donec ad eam urbem perveniatur , qux qu fi re- 
gali s cligitur, in qua fi’ffis cxcratibtts nqv.ii s rninifiratur . Accertati , 
die nelle Aazioni, e manfioni militali vi fodero i pubblici magaz- 
zini a commodo delle milizie dobbiam vedere fi in Cupra vi furo- 
no, Quefia Picena citth Marittima fu pofia lungo la notidìma via 
Flaminia una delle militari più celebri , come vi dilli neUa" lett. 3. 
E refiava appunto in quel fito , dove quefte celebre via riuniva!! 
coll’altro ramo, che proveniva dai mediterranei. ‘Il porrete bcniffi- 
mo rilevare dalla tavola Peutingeriana , di cui v’ho riferito il dife- 
gno nella cit. lett. 3. Ciò prefuppofto vorrei , che meco voi riflette- 
fte , che fe quelli pubblici magazzini a commodo delle milizie era- 
no neccflàrj lungo la via militare nei luoghi , che vi s’incontrava- 
no, quanto più lo dovevano edere fu quel punto , in cui due vie 
militari da diverfe parti provenienti fi riunivano adieme ? Ivi pote- 
vano i foldati cambiare, direzione. Ivi riunirli cogl’ altri provenien- 
ti d’altronde. Ivi afpettarfi fcambisvolmente fe tutti latto non avef- 
fero quel camino . Ivi in fomma aver dovevano più ragione di trat- 
tenevi , che altrove , ed ivi più che in altro luogo avere i loro 
pubblici magazzini. Tanto fi verifica della noftra Cupra ; dunque 
non fark Arana cofa il penlàre , che anche in Cupra vi foffero que- 
Ai commodi per ufo delle milizie; che fi'rsravvenir potevano tanto 
dalla Arada marittima, quanto dalla niohterranea ambedue milirari 
fecondo la nominata tavola dal gran Peutingero feoperta . Riandate 
ora un altra cofa, che gi'a vi dilli rifletto ai renino , in cui furono 
prefe dagl’ Imperatori queAe provifioni, e vedrete , che offendo ac- 
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caduto nell -Impero di Alelfaudro Severo, fé non falla ilLampridio, 
cioè in tempi pnfteriori ad Antonino Pio, e al di lui celebre itine* 
rano , e troverete un’ altra ragione per conlprendere perchè in que- 
llo non fi parla di Capra nè punto nè poco , come in quello piti 
recente rammentali . 11 che al mio credere farà feguito perchè ai 
tempi di Antonino Pio, non ertendovi l’ufo- de’ magazzini pubblici, 
ballar potevano le fole manfioni, in cui pernottavano i loldati dopo 
la marcia di un giorno. Quelle elfer potevano nei due navali cartel- 
li Fermano, e. Pruentino ; dunque rammentar Cupra non era d’ uo- 
po • Laddove introdotto a tempi di Teodofio il cortume di fare i 
pubblici magazzini per le citta porte lungo le vie militari , e defti- 
natone forfè. alcuno nella noltra Cupra , di Cupra dovevaiì far me- 
moria, come di qualunqu’ altra militar manlìone. Nè per conto del- 
le loie milizie io reputo, che fodero in Cupra i pubblici magazzi- 
ni. Gh antichi Romani abbifogtiavano di molto frumento per man- 
tenimento della popofazione , e degli cferciti . Quindi è, che fap- 
piamo erterfi provveduto in 'varie parti , e Livio particolarmente ci 
dice', al libro XLII. che ad frumentaria clajfui , exercituique coemen- 
dwn in Apuli am , Calabriamquc trts legati mi fi funt ; e le provincie, 
che ne fomminillravano maggior copia furono la Sicilia , l’Egitto, 
la Spagna, la Sardegna, la Macedonia, l’Afia, Ja Siria, e ’l Cher- 
fonefo dette perciò provincie frumentarie , e fotto il governo degl’ 
Imperadori da quali tutte le provincie fe n’ efiggeva,come fi deduce 
da V egezio Uh. II. Ante imitar quam incbtttur bell am de copiis , ex- 
poiftfque folers effe debet tralìatus , ut pah-, ila frumentumque , cxtereeque 
antiinanx fpecies , quas a provine ial ibus confuctv.do depojcit , mattinai 
exigantuf, & in opportunis ad rem gercndam , ac munitijftmis lodi 
ampliar fmper modus , quam fuffù it , aggregete. Nè crediate voi già , 
che quelle biade provvedute in quella , ed in quella provincia lì 
portalfero in Roma direttamente. V’ erano in molte città dei pub- 
blici magazzini, ne’ quali fi riponevano, ed ivi rodavano per com- 
modo delle milizie, le per qualche bilogno poteva occorrere, o per 
poterlo portare in Roma , dove , come ci dicono li Icrittori fe ne 
confumava una quantità indicibile. Ballivi faper fidamente quel che 
dice Sv etonio nella vita di C. Celare cap. 41. che tu virimi , tre- 
centi fq vi ntillibus accipìentium frumentum e pitblico ad centunt quinqua- 
gtnta red alias , 0 come dice Doni lib. 43. ad centum f e ungiti t a , Jive 
mediani partati ndados . Or quelli trecento ventimila erano trecento 
venti mila padri di famiglia, i quali ricevevano gratis il frumento 
dalla repubblica per mamere le proprie cafe di rirtrettc finanze , e 
povere . Aggiungete a quelle tante famiglie tutte numerofe, e pe’ fi- 
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gli, e pe’ fervi, tanti patrizj , tanti fenatori , tanti cavalieri, tanti 
cittadini, tanti beuellanti plebei , i quali tutti preti indente veni- 
vano a fuperare per due , e tre volte il numero delle fopra dette 
trecento ventimila famiglie povere, e miferabili a fegno , che com- 
putati i figliuoli, e le mogli erano certamente più di due milioni , 
come penla il Bergcrio de viis lib. 4. febl. 31. §. 2. Contiamoci 
ora i lejvi , de’ quali ve nera Ona tanto immenfa copia preffo i Ro- 
mani , che i più poveri cittadini non lalciavano d’ averne almeno 
uno, o due, laddove i più ricchi ne avevano chi cioquantt , chi 
cento , chi dugento . Il folo Pediano Secondo al dire di Tacito 
Annoi. 14. ne aveva nell» fua cala quattrocento , quando da uno 
di loro fu uccifo . Ma nemmen quello è il tutto, che balli a farci 
intendere la gran moltitudine della gente , che era in Roma . 
E gl’ efteri detti da loro peregrini credete voi , che fodero pochi ? 
Sentitelo da Seneca ad Helviam e. 6. Afptce age dum batic frequen- 
ti ani , cui via Urbis immenfa teda fuffìaunt : maxima pars illius tur- 
ba: patria carct : est munidpiis , (S? coloniis futi , ex roto denique orbe 
terrarum confluxerura . Alias adduci t ambino , alias necejptas offrii pi*. 
Ilici , alias inipojita legano , alios luxuria , opulentum , & opportunum 
vitiis locum quarens : alios liberalium ftudiorum cupiditas , alias fp eia- 
cula , quofdam traxit amiciria , quofdam in dt: firia , l alani of end-, nda vir- 
tuti nabla materiam , quidam venalem formam attulcrunt , quidam ve- 
tialcm eloquenti.', m . Nullum n-n hominum genus concurrit in urbent 
& virtù ttbuSy & vitiis magna premia ponentem . Jube omnes iflos ad 
tiomen ettari , & , undt domo quifquc fit , quare : videbis majorem 
partem effe , qua rei ibi is fedibus fuis , venerie in maximam quidem , 
& puleberrimam Urbcm , non tamen Juam. Deinde ab bac ritirare di- 
federe , qua velm communi s patria potejì diri , omnes Urbes circumi - 
Non è però maraviglia fe quali tutte le provincie fomminiltravano 
le biade ad una metropoli sì popolata , e l’Africa fola ne dette 
quaranta milioni di moggi all’ anno , fomminilìrandone l’ Egitto 
venti millioni . Ogni moggio era la terza parte dell’ anfora , come 
dilli nella 1 errerà "tj^Ogn anfora corrifpondeva alla nollra quarta 
comune. Sicché per ogui rubbio di grano della nollra mifura en- 
trando 24. moggi , feflartta milioni di moggi formano circa a 2. 
milioni, e mezzo di rabbia. Tutto quello veniva ogn’anno dall’ 
Egitto, e dall’Africa, codie dice Giufeppe Ebreo de bello Judaic. 1 1. 16. 
Aggiungali ora il grano delle provincie Italiche, e di tutte le alrre 
barbare rifpetto a 4 &r o, e pur anche tutto quel'o, che fi raccoglie- 
va nell’agro Romano , e vedrafli, che prodigiofo confuma doveva 
farfene in Roma. Ma torniamo * bomba . Quello grano raccolto 
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con tanta premura dalle provincie dai prefetti frumenti»} così detti 
da loro quei tali, che prefedevano a far tali provvide non portava!! 
gih in Roma fubito comprato , ma come dice lo Schellio da me 
iopra citato : Sub Cafaribus in omnibus fere regionibus , inque munitifft- 
mis eorum oppidtrum , tutte p-, -ottima limitancis ca/fris , publìca borre a 
erant . Ed il Burmanno de veli. Pepiti. Rem. cap. 3. conferma lo 
deflo dicendo , che frumentum ftve prò vclìigali fecundum canonem 
cxaBum , ftve cocniptum , in Provincia, & Renne in pubblica condeba- 
tur borrta ; e poco appredb : Puteolis ctiain juijfe Granaria docuit 
Gronov- 11. obferv. 2. Da quedi 0 fi trasferivano negli accampamen- 
ti le occorreva, 0 fi trafportavano in Roma pel biiogno della città 
per alias publicas , come nota il Bergeriò cit. fedi. 3 2. §. 1. Dalleflèr 
poda la nodra Cupra fui pnnto della riunione dei due rami della 
celebre via Flaminia tradì argomento per dire , che ivi potettero 
edere i pubblici magazzini ad ufo delle milizie , e colla detta ra- 
gione potrò dire al prefente , ‘che ivi fodero veramente , e che 
adunato, il grano dalle convicine cicth , ivi depofitavafi , come 
in luogo più commodo da padiirlo poi o Sper <la ftradaj medi- 
terranea, e per la marittima al neceflàrio dettino. E in fatti che 
altro mai furono quelle conferve figline, che noi vediamo in gran- 
didimo numero là nella contrada di Madignano detta le muraglie 
didante poco meno che due miglia dalla contrada della rivira? Con- 
ferve d’olio, o di vino non fono. I liquori di quedo genere ufa- 
rono gli antichi di cudodirli nelle anfore da me altrove deferi ttc , 
o in vafi col collo dretto . Quede all’incontro fono d’una imboc- 
catura larga nè più nè meno , che il corpo del vafo medefimo , 
che va a terminare a quella guifa , in cui terminano i nedri cal- 
daj , ai quali per ogni parte alfomiglianfi , fol che quede nodr« con- 
ferve fono d’una confiderabil vadezza , e ciafcuna è capace ) come 
al §. 4. del cap. n. della Cupra part. 2. dove ne didì qualche co- 
fa ) di circa 200 moggi di grano , per ufarc un termine corrifpon- 
dente all’antica mifura di quei, che fe ne prevalevano. Per confer- 
vare o vino , ovvero l’ olio farebbono dati necedarj vafi invernicia- 
ti, che adoperarono anche gli antichi. Laddove quedi non fono ta- 
li, ma cotti femplicemente ad ufo delle tegole: Nè fono già poche 
di numero. Io ne viddi feoperte più di venti . Altre infinite fe ne 
vedevano devadate, e rotte dagl’ignoranti villani, ed altrettante ne 
avrpi potuto fcuoprire, giacché que’ coloni, che avevano in prattica 
quel terreno me ne indicavano moltidìme da loro ricoperte . Efido- 
no quede in un predio del Sig. Luigi Amici di Madignano , che 
fella fui ripiano d’ una collina molto largo, e fpaziofo , ed oltre a 
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quelle «Conferve vi fi veggono i veftigj delle antiche diroccate mura- 
glie, che dovevano ricuoprire quelle conferve , ed anche aquedotti 
neceflarj perchè l’ acqua non penetrate a corrompere le biade coa- 
fervate fotterra dentro que’ gran vali figlini , ed anche i veftigj d’un 
portico, di cui per altro non può mifurarfene 1’ eftenfione , niente 
meno a propofito per mettere al coperto le beftie da foma , che ivi 
recar dovevano quelle biade, o per qualunqu’altr’ ufo utile fempre , 
fe non necefl'ario . Ma gli •antichi voi mi direte avevano i loro ma- 
gazzini non fotterra, come io li vorrei, ma penfili, ed in alto. Il 
fo anch’io, che lo dice Columella Hit. i. de rufì. cap 6. e con elfo 
anche Vitruvio arcbirtttoiiic. lib. 6. cap. 7. Ma anche tetterà li eb- 
bero e Callìodoro lib. 12. epijl. 12. con Plinio lib . . 1 3 . c. 8. Mi 

t arantifcono chiamandoli il primo fubterrttnea , ed il fecondo defoJJ.i , 
al che apparile aliai chiaro, che i magazzini ficcarne furono pan- 
fili , cosi furon anche fotterra , come (irebbero (lati i Cuprenfi . Da 
quella maniera di figline di larga , e grolla mole , che venivano a 
formare u.i largo, e profondo vate della capaciti , che ho indicato 
dobbiam fupporre etervene (late in Cupra le officine ; diverfamente 
no 1 te come fi follerò potute trateortare si facilmente , e tanto nel 
formarle , quanto ne! cuocerle credo , che vi fi richiedete deli’ arte , 
ficcarne potevano eter facilmente foggette a quarciarfi. In fatti quel- 
le, che' oggi ne rellano, e quelle , che io viddi fono tutte fram- 
mentate in varj pezzi, che fono tuttora uniti , e per quello è facile di 
ravviarne la figura. Ed eccovi l’àpologìà, che promifi di fare alla 
mia Cupra con tutte quelle notizie , che dopo pubblicato quel li- 
bro fono venute a mia cognizione . Per quanto credete mi pare , 
che Ila tanto certa 1 ’ ubicazione di Cupra , e del tempio l'a nella 
rivira di Magano , che chi non volete riconofcercela lo terrei da 
pazzo nè più nè meno . Per tale non vorrei averci perfona del mon- 
do , e però fpero, che anche Polidori rincrederaffi . Diverfamente o 
mi dovrebbe categoricamente rifpondere , e con tede ragioni abbat- 
tere quello, che io ho incontraffabilmente aterito in quelle mie 
lettere, provandomi con prove più poderofe il contrario, e con al- 
trettante prove forti del pari , e convincenti indicatomi il fito pre- 
dio dove fu collocato il tempio colla citte, lafciando fempre in un 
canone la lapida, il mezzo piede , i capitelli, e la vafea , o per 
disbrigagli di tutto cominciar potrebba a negare , a trattarmi da 
me i'jc rj, da vifionario , da impollore come con infinita ptefenza 
d' lpirico ebbe il coraggio di fare nelle fue obbjezioni, e nelle op- 
pouzioni , che come altrove vi diffi fece riftampare in Ofimo e*. 
purgar*, giacché la prima edizione la fece da fe fteffo proibita col 
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creto: donec expurgctur , cioè da tutte le inezie , da tutte le balor- 
daggini, da tutti gl’ errori derivati non già dalla Tua volontà difpo- 
ftiilìma a far cole ottime, ma dal fuo poco fapere , che garreggia 
coll’ ignoranza . Se mi rifponde nella prima maniera abbattendo le 
mie ragioni con argomenti, che corrifpondino , io vi prometto, che 
da me ltelfo vorrei fare una cenl'ura a tutta la mia Cupra , e a que- 
lle lettere per unirmi al fentimento fuo, che in tal cafo dovreb’ef- 
fere ben appoggiato; e non aereo; e cos'i dovrei fare per l’amor di 
quel vero , che mi ita a cuore più , che qualunque altra cofa del 
mondo. Se poi fi attenefle al fecondo mezzo , io allora dovrei la- 
fciarlo tra fuoi errori, credendomi incapace d’ illuminarlo dopo aver 
fatto quanto feci fin ora . L’andar dietro a quelle cofe è un vero 
perdimento di tempo, e di quello ve n’ha tanto poco, che non fi 
può perdere dietro ad ipezie , e fciocchezze, quali farebbero nel fe- 
condo cafo le dicerie Polidoriane . Mi preme applicarmi fedamente 
alla compilazione delle tre carte , olfian piante da me propolle al 
pubblico del Piceno antico , del medio , e del moderno colle 
refpettive dichiarazioni in varj Tomi in 4. gr. quanti ve ne abbi- 
fogneranno • fatte col metodo , che ho elpofto nel mio manifello a 
foggia di lettera . Quello mio nuovo penlìero pare , che incontri il 
gemo degli eruditi, e de’letterati , i quali volentieri concorrono col- 
le loro fofcrizioni , e ne comendan l’idea, e il chiarilfimo Tirabo- 
fchi degnilfimo bibliotecario del Serenilfimo Duca di Modena per 
un tratto di quella fomma gentilezza, e cortesia, che Io accompa- 
gna mi ha liberalmente efibito delle nuove notizie inedite col fuo 
indefeifo lludio fcoperte , delle quali io profittandomi fpero che fa- 
ranno onore alla nazione non meno , che al chiarilfimo letterato , 
che me ne fa cortefemente partecipe. Altro non rella per l’efecu- 
zione del mio progetto, che il compimento di un certo numero 
di aflòciati , che mi alficurino della fpefa , che occorre . Spero cer- 
tamente d. unirlo, malfime, che gli amici di buona legge , e gli 
eruditi mi ci danno volentieri la mano , come fpero, che farete an- 
cor voi. Amatemi fempre, e comandatemi in checchelfia , perchè 
ne avrete diritto, ed io fono, e farò voftro a tutte prove. 

Fermo j8. Marzo 1784. 


K a ? J- 


1 


Digitized by Google 


7 * 


VIDI T 


Tro llliio , ac Favino Domino D. Epijcopo Macerai. F } A. Tra- 
còmi Min. Comi. Sac. Theol- Mag. ÌS> Situi. %eg. 

>o0o0o0o0o(s)o0o(s>e0e<f>o(^&(s)Q(s)o6o0a< 

F. Amici ur Tatritiut Macerate». J. U. Tò:!. ac Sac. Tbeol. Dori. 
& S. 0 . %e-infor. Macerata . 


:g 3 ^i C > *l i 


IMPRIMATUR. 

F. Fem Tro-Vcarius Generali} . 

IMPRIMATUR. 

F. Thomas N:cia , Sacra Theologia Magijler , & Vtcar. S. Offi- 
ci! Macerata . 


I N- 


Digitized by Googlp 





* to ' 77 

INDICE 

Delle lettere, che fi contengono 
in quello volume. 

LETTERA I. 

SI I produce il morivo , per cui fi fcrive quefìe lettere . Pag. 3 

LETTERA II. 

Vi è Jlatri un tempo Capra Marittima , ed è Jlata nel Piceno . 7 

LETTERA II L 

Cupra Marittima città Picena fu propriamente città l irrorale. 8 

LETTERA II IL 

La fola Capra marittima città Picena , e littorale reflava tra i due 
cajìelli navali Fermano , e T r aiutino . IO 

LETTERA V. 

( Zupra marittima non fu altrove , che nella contrada della tivira 
di Marano . 1 1 

LETTERA VI. 

Il nome dilla civica dato alla contrada di Marano denota, che ivi 
fojfe Cupra. 13 

LETTERA VII. 

I vcfligi delle chiaviche , che fi vedono nella contrada della Civita 
denotano incontrali abilmente , che ivi fu Cupra . Si parla dell'ufo 
di eff 'e prejfo gli antichi . 14 

LET- 


Digitized by Google 



;8 

LETTERA Vili. 

Cupra Marittima non può cjferc fìat a in Ripatranfone . 1 6 

LETTERA IX. 

Cupra marittima non può ejfere fata nè a Grott amar e , nè in 
quelle fue vicinanze, e nemmeno tra Grott amare , e Marano . ip 

LETTERA X. 

• * 

Si /piega , come diverft luoghi poffano aver avuto f origine da Cupra , 
e tra quefi anche Ripatranfone , e Grott amare * 21 

LETTERA XI. 

In Cupra Marittima vi fu un tempio celebre dedicato alla Dea 
Cupra . » 3 

LET TERA XII. 

Si cerca fe la Dea Cupra abbia dato il nome alla pitta , o la città 
alla JJea , e al tempio , 24 

LETTERA XIII. 

// tempio non poteva effert che in vicinanza della città , 0 dentro 

' al di lei pomerio > ip 

LETTERA XIII I. 

* • 

Nè la lapide di S. Martino in Grottamare , nè il mezzo piede , 
nè altre cofe feoptrte in quelle vicinanze {tafano a fabilire il 
tempio di Cupra in quel Jito. 3* 

LETTERA XV. 

Indizi , che s hanno nella civita per ubicarvi il tempio dopo gli 
ulnmi Ji cavi ivi tentati . |3 

LET: 


Digitized by 


7/ 


LETTERA XV t 

La fuppofìa fatua di Venere trovata nella civita tra i ruderi del 
tempio non bajla a far credere , che quel tempio/ foffe di Venere 
piuttojlo , che di Capra » 5f5 

LETTERA XVIII. 

Si /piega come la tavola di marmo trovata tra i ruderi del tem~ 

pio pojfa prender fi per una menfa /aera » 38 

LETTERA XVII I. 

Si reca una i frizione inedita di Cupra, Si fupplifce a certe lette- 
re , che mancano , ed illuftr ando/t iti parte, ft parla dell'ufo dei 
prenomi y nomi , ed agitomi prejfo gli antichi . 41 ' 

LETTERA XIX. 

Segue l' e fpo fazione del marmo » Si parla della tribù Velina, e 
dell ufo degli antichi cittadini delle colonie Italiche di dare il 
voto loro nei Romani comizj • » 45 

LETTERA XX. 

Si parla degli onori avuti da L- Publicio Confultino cfprefft nel 
marmo già riferito , e prima dell' onore del pubblico cavallo • 4 9 

• 

LETTERA .XXL 

Seguono gli onori di L. Publicio Confultino. Si [piegano le parole 
che feguono nella ifcriwone : Judici Sele£to Decurioni. 53 

LETTERA XXII. 

Si conchiude /’ illujlrazione della lapida parlando ft de ' Quinquenna- 
li colonici . 


let- 


8o 


LETTERA XXIII. 

Delle Figline Cuprenfi . do 

LETTERA XXIII. 

Del luogo depinato in Cupra ai pubblici fupplizj . 67 

LETTERA XXV. 

Cupra poPa lungo un* %ia militare ebbe i magazzini pubblici per 
ufo delle milizie ; 0 per altro effetto, 70 


r n- 




Digitized by Goog 



INDICE GENERALE 

DELLE MATERIE 


CHE SI CONTENGONO 


Nella Cupra marittima illuftrata.=3 Nelle oflèrvazioni critiche 
fulle obiezioni del Polidori =: Nella diflèrtazione fui camello 
navale degli antichi Fermani ~ e nelle 
lettere apologetiche. 

La lettiti C indie* Cupri miriti. iUuJlf. 

L* letteti O li ejferviximi critiche 

Se ili i C ovvero tilt O fegue un* n. fi riferifee * Il * noti 
Li letteti N indica li dijfertazioni fu I eijìell* navata 
L* letteti L le lettere apologetiche. 


1 numeri irati , che feguono * eiafeunl delle tefpettivt tre lettere inditene 
Il pigine di eiafeun libre . Se ve ne fon» due il primo riguardi 
il numeri delle nate , il feetnde I* pagina . 


A 

A Bate Olivieri Annibale 

V. Olivieri 

Abitatori del Piceno prima 

dell’ arrivo dei Sabini O. e. 4. 60 

Aborigeni popoli antichi eb- 
bero in ufo il voto della 
primavera (aera. C. n. r. 30 

Non abitarono in città mu- 
rate Ivi do 


Acqua Tuo feo!» fe maggio- 
re in un terreno (odo , 
ovvero in un terreno ara- 


to 0. 

n. 

A 7 

Acroterj ne’ porti cofa fodero 

N. 

»? 

A qual ufo fervili ero 

Ivi 

*4 

Adria fuo porto 
Adriano agro parte del Pi- 

N. 

3 ° 

ceno quando unito C 


3 6 

Quinto eflefo 

Ivi 

«57 

Adriano Imperadore fua (tatua 


trovata nella civita . 

C. 

”4 

Perché debbili attribuire » lui 

Ivi 

**7 


Rifloratore del tempio di Cupra Ivi 130 
e L 34 

Ifcrizione a lui polla per quello C. 130 

e L, 14 

Fu liberale C. 131 

Sue opere rinomate C. Ivi 

Profedava divozione particolare 

a Giunone C. 153 

Le dedica una (latua d’oro , e 

di argento Ivi 

Fabbrica il tempio di Giove 
Olimpico in Grecia C. 131 

Palla pel Piceno Ivi 

Fu quinquennale ntlla fua pa- 
tria L- 5 6 

Agnome lo llelTo , che cognome 

ufitatidimo predo gli antichi L. 4$ 

Alarico invade il Piceno C 119 

Alberico conduce i Saraceni nel 

Piceno Ivi 

Aleflandro Severo toglie l'ufo 
di far portare le vettovaglie 
ai foldati . L fi 

Alimentari fanciulli in Cupra 

montana . C. n. t. JJ 

Ergono una lapida ad An- 
tonino Pio. Ivi 

S. Ambrogio Aio palfo fopra i 

foldati in marcia. L tf 

L fimo* 



I 

*5 


*53 


6i 

70 
Ivi 

Ivi 

f‘ 

7 * 
Ivi 

973 

fegucn. 


0 


*s 

Amor etili pi" rii talari 

a e cecca O. n. 2. 

Ancorino di che delta L. 

Anco Marrio perchè fab- 
bricale il nivale d’Oilia C. 

Ancona fondita da’Siculian- 
tichiflìmi C. 

S. Andrei citello difeende 
da Copra L. 

Ivi non pub edere Hata Cu- 

pra O n. 4: 

Anelli con figura di pianeti 
cofa (igni fica (litro C. 

Anelloni di bronco con fei 
nodi loro figura C. 

Diametro , e pelo dei me- 
defimi 

Opinione del Biinchini fa 
di elfi 
Del Gori 

Del Paciaudi • 

Dell’ Olivieri 
Del Salvini 

Dell’autore Ivi, e 

Perchè fiali preludia l’opi- 
nione del Paciaudi O. n. 5. 

Dove li trovino n. 5. 

Ivi non fu Cupra L. 

Anfiteatro in Cupra C. 

Anfore degli antichi cofa 
fodero L. 

Loro figura 
A che lerviflero 
Di quale capaciti 
Anonimo Co rtonefe mal in- 
tero dal Polidori O. n. 1. 

Antichi avevano in maggior 
venerarione la parte fini- 
lira C. 

Loro cife ne’primi tempi O n. J. 

Non fapevano che folle 
ludo 

Loro ville ne' fccoli Ro- 
mani O. n. 3. 

Anticaglie di dame, e di al- 
tro nella civica L. 

Antonino Pio ifcriiione a 
lui poda. C. n. 1: 

Apollodoro Damafceno Tua 
morte per la fua lince- 
riti. C. n. 1. 131 

Aquino cittì. L 13 

Arenarie degli antichi a qual 

ufo fetviilero C. 6 5 J 


4 * 

53 

18 

69 | 

61 

Ivi 

Ivi 

Ivi | 

53 


39 | 
Ivi 

44 

34 

51 


Frequentile®* in Ro- 
ma O. n. 7. 53 


In Ripatranfone C. ix 

Are degli Dei fi facevano 
dagli amichi all' aria aper- 
ta C. 164 

Arduino pone Cupra a Grot- 
tamare C. ix 

Suo errore dimodrato Ivi 

Armate in guardia de’mari N. 9 

Arfinia liberta Cuprenfe C. 97 

Artocrias cofa lignifichi C. 20 

Perchè in vece di Ar- 

tocreas C. n. t. te 

Afcoli anteriore alla venuta 
dei Sabini C. 30 

Perchè O. n. 5. 35 

Vi fi fermano nell’ar- 
rivo C 31 

Si puh credere) di ori- 
gine Greca Ivi 

Come fi chiami da Pli- 
nio Ivi 

Come lì deferiva da 
Srrabone Ivi 

Fu compre fa nell'agro 
Prctuiiano , e forfè 
ne fu metropoli C. 31 

Fu metropoli del Pi. 

ceno Ivi 

.Minio Pollione didingue 
l’ ordine equeftre nelle 
colonie L. 54 

Adarot nome d’ una falfa 

Deità, e di una città C. 24 

Aterno fiume qual folfe C. n. 2. 4 

Atrio parte del tempio de’ 
gentili feoperto nella ci- 
vile C. 124 

Sua forma , e grandez- 
za Ivi 


Augudo gabelle da lui im- 
pode fulla vigefima delle 
eredità C n. 4. 48 

Nome degli efattori di 
tali gabelle Ivi 

DeJulTe mette colonie C. n. 4. e 5. 8; 


La dedulfe in Cupra 

C. 

»5 

Aurelio Cotta fua legge in 

- 


torno ai giudici 

L. 

54 

Aurelio M. fua ilcrizione 

C 

107 

Chi (ode 

C. n. 1. 

108 


Babele 


Digitized by Googl 



B 


Abele Tua torre da chi 


fabbricata O. n. t. 

Quando, e dove 
S. Bado Vefcovo di Nizza 

Tuo corpo in Marano O. n. i. 

Balìlio Tuo fepolcro per la 

via Appia O. n. J. 

Bebia liberta Coprente C. 

Bellovefo condottiere de’G al- 
ti Beilovefiani C. 

Beragrano , o Veragrano fi 
pub attribuire ai Sabini C. 

Se ne ignora il Cito C. n. 6- 

Bergerio fuo parere intorno 
ai caflclli N, 


4« 

Ivi 


74 

*9 

97 

*4* 

*7 

*7 


Biade provvedute per Ro- 
ma fi riponevano nei pu- 
blici magazzini per le 
provincie L, 

71 

Bianchi Dottore fua opi- 
nione intorno alle Culi- 
ne Riminefi L. 

6ì 

Riprovata daH'Olivieri Ivi 

<54 

Bianchini fua opinione in- 
torno all’anellone di bron- 
zo V. Anellone 
Boccahianca cartello oggi di- 
rtrutto difeende da Cupra L. 

ai 

Bolla trovata in Cupra C. 

(Il 

Ufo dellemedcfime pref- 
fo gli antichi 

Ivi 

Cofa vi s'inchiudede 

Ivi 

Ufata dal fanciulli no- 
bili 

Ivi 

Bofchi adorati ne’ primi 
tempi C. 

164 

Braccio feminile con patera 
trovato nella Civita C- 

(lt 

A chi fi attribuita 

Ivi 

Altre braccia feminili tro- 
vate tra le veftigie del 
tempio L. 

34 

Butteri Sig. Alcdandro lo- 
dato C. 

ai 

Poflfiede due frammen- 
ti d’ifcrizione C. 22 . 

e 69 

Se ne illurtra uno C. 

a 1 

Acquilla due torli di 
Dame C. 

»i3 

Si riferite il difegno 

di uno 

Ivi 


Buccellino fua venuta in 
Italia coi Franchi O. o. a. 

Burmanno fua opinione in- 
torno ai pubblici magaz- 
zini L. 

Bufchingh colloca Cupra 
malamente O. n, a. 


7 » 


73 


*7 

Ivi 

8r 

Ivi 


n. 8. 24 

ria 

Ivi 


C Adaveri coi fegni de’ 
fupplizj trovati nelle 
vicinanze di Cupra L. 

Simili predo le rovine » 

di Recina. 

Calfurnio Fifone chi fode C. n. a. 

Suo confolato 

Cammei trovati tra 'gli avan- 
zi di Cupra O- 

Campidoglio in Roma , ed 
altrove C. 

Non fu io Cupra 
Si faceva full’eminenze 
de’ colli C. raj 

Era cuftodito dàlie mu- 
ra Ivi 

Nel Romano vi fi ve- 
neravano tre diverfi 
numi O. n. i.ej. 

Anzi tutti non efdufa 

Venere. L. 37 

Campodone difeende da 
Cupra L. a» 

Nel fuo territorio v'era- 
no i fepolcri per la 
gente bada di Cu- 
pra C. - 

Capitelli di colonne trovati 
nella Civita O. n. 9 . 

Capo d’ irco Jncìfo ne’ vafi 
de’facrificj degli antichi C. 

Capua quando fode fondata C. 

S. Cala di M. V. arriva 
nella Marca , e dove L. 

Cadiodoro fuo parere in- 
torno ai magazzini degli 
antichi L. 

Colà dica delle chiavi- 
che dell'antica Ro- 
ma L. 

Cartello navale di Fermo , 

e di Truento V. Na- 
vale 

Cartello Fermano da chi no- 
minato N. 

L a Sotto 


<4 

*3 

ita 

«44 

a 6 
74 
«4 


Digitized by Google 



u 

Sotto tal nome fi pre- 
fé la (lelTa Fermo 

Ivi 

Fu marittimo 

Ivi 

Non era di quelli, che 
fi comprendono nel 
territorio Fermano N. 

7 

Fu un vero porto di 
mare 

Ivi 

Quando fortificato N- 

9 

Suo (ito incerto 

Ivi 

Cafiel S. Giorgio nome del 
porto di Fermo N. 

«1 

Sua origine 

Ivi 

Quanto dilli dalla ei- 
vita 

Ivi 

Catene tirate dagli antichi 
ne’ porti perchè N. 

*4 

Cavallo cenforio cofa (offe L. 

49 

A chi fi delle Ivi 

5° 

Condizioni , che fi ri- 
chiedevano nel fog- 
getto ’ Ivi 

S' 

Ceiadi gente Cuprenfe C. 

100 

Cellario pone Cupra a Grot- 
tamare C. 

>2 

Suo errore dimoftrato Ivi e 

altrove 

Cenfura in Roma da chi fi 
efercitade L. 

5<* 

Cenotafj cofa fodero C. n. 

2. 104 

Centumcelle antica città do- 
ve fode . L. 


Chiaviche antiche nella ci- 
vita L. 

14 

Sono fegni di città ivi 
diilrutta 

Ivi 

Di Roma deferitte da 
Cadiodoro , e da Pli- 
nio. 

Ivi 

Come fodero L. 

• 5 

Come quelle di Cupra 

Ivi 

Cicerone M. Tuli o tuo fe- 
poicro per la via Appia O. n. 

3. 30 

Come uiade i littori 
prima di tornare in 
Roma dopo il gover- 
no L. 

J7 

Suo pado intorno ai ca- 
valieri donati equo * 

1 

publico L. 

51 

Cingoli opera dei Sabini C. 

17 

Riitorara da Labieno C. n. 

1. Ivi 

Sua condizione 

Ivi 

Circo cofa folfe predo gli 
antichi C. n. 

r. ij 


Sue pitti ivi 

Vi fu in Cuprs , e pet 
qual ragione C. 6i 

Circompadani afcritti alla 

rribii Fabia I* 4? 

Circolo di bromo. V. And- 
Ione 

Città Picene da chi fonda. 

te C. *5 

Perchè non tutte com- 
piere 'nell' itinerario , 
e nella tavola Peu- ■ 
tinger ani N. I? 

Defumono il nome an- 
che dai Santi, e da' 
fantuarj L. li 

Lo danno ai Santuari Ivi 

Civita calfellana ritiene il 

nome antico L. - 13 

Civita vecchia anticamen- 
te fu Centumcelle Ivi 

Civitanova fu 1' antica 

Novana ivi 

Civita Fregelle fu l’antica 

Fregelli Ivi 

Civita vetcre fu l’antico 

Aquino Ivi 

Civita contrada di Marano 

perchè coli detta L », 

Ruderi , che vi fi of 

fervano C li 

Altri regni di città di 

(frutta ivi e 1, > z 

Se ne defcrive il (ito ì.- z 

Quello nome denota 1- 
prefi (lenza di Ult- 
città - i - 13 

Clamide di chi folle p' 

pria C. n. 1. 114 

Cluvana città Picena do' 

(offe n. 2. 5 

Si c.-IeClaterna in ci - • 

te edizioni di M > a Ivi 

Cluverio fua opinione in- 
torno al navale Ferma- 


no C 7. e N. 14 

Non fi gli aderilc? pi 
chè C. 8. e N. 13 


Qual 

d i A ^ n 7 a rnecu 

tra 

il Néhv.te ii: Vir- 

mo 

, e *! Tronfi *" 

Crtrlc 

v .»•;:* t » 

r* <? 

...a 



Digitized by Googl 



Ivi 


Sao abbaglio Ivi 

Sua opin ; one intorno ai 

•tre agri del Piceno C. 40 

Suo errore fcoperto C. 4* 

Crede derivata dall’agro 
Palmenfe la denomina- 
zione di Torre di 
Palme O. n. 9. 4 

Sua opinione intorno 
al Uro di Cupra, e 
del tempio O. n. t. 6 5 

Faliifce Ivi 

Sua opinione intorno 

al nome civitas L» *3 

» Clivo Publicio da ebe 

detto / C, 94 

Cognolo nome d’ una con- 
trada di Torre di Palme N. 13 

Vi fi ftabilifce il nava- 
le Fermano Ivi 

Suo fito opportunifli- * 

mo . N. • 2 8 

Non olla la diftanza 
da Fermo N. 19 

Colonie Romane cofa fol- 
lerò . C. n< 1. e 5. 48. 

Cerimonie ufitate nelle e fcg. 

deduzioni C. n. 2. 48. 

Emule di Rema nella * 
fcelra dei giudici L. 54 

Divifioni dei loro cit- 
tadini in tre ordini Ivi 

Colonne (coperte nel recin- 
to del tempio di Copra C. 124 

Loro grandezza , e fi- 

funzione Ivi 

Loro bali Ivi 

Columella fuo parere intor- 
no ai magazzini degli an- 
tichi L- 74 

Concubine di Salomone per- 
chè gli iacctlero eriggere 
tanti diverti tempj- O. B. a. J 6 

Cognome lo fleiìo , che «gno- 
me ufiratiflìino predo gli 
antichi Lr 45 

Aggiunto alle città, e 

per qual cauta C. 53 

Congetture come deb- " 

bano alarti C. 3 

, Cola fi no O n. I. *3 

Ognuno Je forma come 

crede • Ivi 

Conferve d’ acqua cfilìc-nti 


in una contrada di Ma- 
f rano C. 80 

Corfo dell 1 antica via Sala- 
ria è necedario a faperfi 
per determinare i due na- 
vali O. n, 3. 9 

Confoli neile colonie, e ne’ 


municipi C. 8 d 

Con fola to di Gallicano , e 
d’ibero C. 57 

Il terzo di Serviano Ivi 

Di Tiberio Claudio Ne- 
rone , e di Gn. Pi- 
fbne C. 81 

Di Adriano la terza volta Ivi 

Conferve antiche di grano 
in una contrada di Mali- 
gnano !■» 73 

Segni di magazzini pub- 
blici Ivj 

Loro forma Ivi 

Conl'olari da chi iftituiti C. n» 3. 104 
Quanti fodero Ivi 


Contrada occupata da Cu- 
pra V. Civita 

Dal navale Fermano 
V. Ccgnolo 

Contrade vifitare per ifcuo- 
prire il vero fito di Cu- 
pra O. a. 2. il 

Di Madipnano occupa- 
* te dai fubburbj , da- 
gl’ orti , dalle ville 
de’Cuorenfi O. n. 2. 21 

Circoftanti all’Ete non era- 
no bofehi a tempi di Cu- 


pra O. a. 5. J 

Codinea famiglia Cuprcnfe C. 95 

Corbulone L- Pomponio chi 

fofTe C. n. 1. 71 

Sua ifcrizione C. 91 


Crognole trovate nella ci- 

vita • O. n. 9. *4 

Cuìine quali fodero predo 
gli antichi , e quando 
fatte a n. 5- 

Cupra marittima è fiata una 


città L. » J 

, - E’ fiata città Picena Iv* 

E’ fiata litorale C. 4. < feg- 

- 1. 5. e 9 
Polla fra due navali C. 6. e L. 1® 
Nelle vicinanze di Ma- 
rano C. * 7 

Nella 


8j 


Nella contrada della ci- 


vica 

Ragioni , che lo con- 
fermano 

Perchè tal opinione fi 
è refa univerfale. O. 

Come refiafle limata a 
nofiro modo d’ in- 
tendere C, 

Reilava a fettentrione 
dell’ odierno Mara- 
no O. 

Perchè non pub dirli, 
che folle vicino a 
S. Andrea O. 

E’ imponibile ubicarla 
in Ripatranfone O. 

e L 

Sua rovina quando ac- 
cadelTe C, 

Ne rilbrfero molti luo- 
ghi, quali, e come L. 

Perchè fi nomini negl’ 
itinerari L. 

Fu prefettura dei Ro- 
mani C. 

Colonia C. 

Aferitta alla tribh Ve- 
lina L. 

Ebbe i confoli C, 

Opinione del Sarti in- 
torno a cib C. 

Confini del fuo terri- 
torio C. 

Cupra montana fu diverfa 
dalla marittima C. 

Fu nel Malfaccio di 
Jefi C. 

Fu minore delle marit- 
tima C 

Ebbe fempre aggiunto 
il cognome di mon- 
tana 

Si pub attribuire ai Sa- 
bini C, 

Cupra Dea degli antichi chi 
folle L. 

Ebbe un tempio in 
Cupra C. 

V efiftenra di un tal 
tempio è certidima L. 

Come fi provi Ivi , 

Doveva edere nelle vi- 
cinanze della città fe 


O.n.d. ij.L.11 


n. i. 


Ivi 


33 


17 - « >8 


n. f. 


n. 4. 


n. j. 


39 


5« 

li 


Itp 


7 » 

*4 

46 

4 * 

90 

Si 

54 

55 
58 


Ivi 
* 7 
*4 


feg. 


I non dentro al pome- 
rio L, ap 

Perchè Ivi , e feg. 

Etimologia d' un tal 
nome non fi dice ve- 
ramente Etrufca C. • 137 

Pub oliere Hata anche 
Sabina L- l( 

Come fiali potuta veri- 
ficare 1’ etimologia 
Etrufca , e Sabina 
nel nome di Cupra 
dato a Giunone L. 

II concorfo delle genti non 
pub aver dato occafione 
alia origine della città L. 

Indir; , che fonovi nella ci- 
vica relativi al Tempio C. 115, 

L. 34* 

Ruderi, che vi fi fcuo- 
prono 

Perchè s‘ abbiano d' at- 
tribuire a tal Tem- 
pio L. 

Si efdude dalia contra- 
da di S. Martino di 
Grottamare l- 3 r. 

Menfa facra di tal tempio L. 83. 

Non fi fa le la città abbia 
dato il nome alla Dea, 
o la Dea alla città L. 14. e feg. 


4 7 

e 9 

e feg 
e feg 

Ivi 

34 


e feg. 
« feg- 


D 


Ecurioni nelle colo- 


<4 


Diflanza maggiore , o mino- 
re tra il fato dei due na- 
vali , e la civica non fi ■ 
conta per 1’ ubicazione di 
Cupra , perchè O. n. 

n. t. 

Domiziano faceva!! chiama- 
re figlio di Pallade C. 

Facevafi fcolpire Iagor- 
gone nella corazza 
Epigramma di Marzia- 
le fu quello 

Donne antiche Romane af- 
fumevano il prenome quan- 
do lì maritavano L. 

Drufo M. Livio fua legge 

intorno ai giudici L. 53 

Duumviri nelle colonie L, jg 


1. »4 

*5 

it S 

Ivi 

Ivi 

44 


Pie- 


Digitized 6y Googld 



Preceduti dii littori coi 

fafci r Ivi 

Il vieta Roma Ivi 

Si riaflumono , e quan- 
do Ivi 

E 


E * lettera prcflo gli anti- 
chi ebbe una grande 
affinità coll’ I C. n« (. £0 

Edili magiftrato colonico L . 58 

U l'arco® i littori coi fa- 

L. Ivi 

Elvino fiume fu termine tra 
i Pretoriani , ed i Picen- 
ti C< 39 

Quale forte ‘fecondo il 
Beretti C. 157 

Quale fecondo il Mu- 
ratori , e ’l Mazzoc- 
chi C. 158 

Si ilabilifce , che forte 
il Tcfino Ivi 

Emilio dittatore ridurti; ad 
un anno la carica de’ 
cenfori L. 5 6 

Epinion cofa lignificarti; N. 8. e 25 

Equeftre ordine preflb le co- 
lonie L. 54 

Ercole fuo tempio in Erco- 

lano L. 31 

Fonda il tempio di Giu- 
none Lacinia C. 160 

Sua rtatua trovata in 
Cupra C. 117 

Erennia famiglia Cuprenfe C. 92 

Fu anche in Fermo , 
ed altrove 93 

Efi detto (alzamento Re de’ 

Piceni C. 83 

Ete fiume , che corre a mez- 
zodì di Fermo C. 8 

Perchè vi pub ertere 
flato il navale Fer- 
mano. Ivi 

Anche quella opinione 
fi rigetta . ' N. 

Detto fiume O. 2. 4. 6 

Lo deliri ve erronea- 
mente il Polidori O- n. J. 6 

Non fi è creduto mai 

navigabile , O. n. é. 6 

A tempi di Cupra non 


*7 

poteva ertere un ru- 
fcello O. n. 4. 

Etrufci quando arrivartero 
nell’ Italia C. 

Dove prima fi flabilif- 
fero 

Quando s’ingrandirtero C. 

Quando calarono nella 
regione Circompada- 
na 

Quando di qua degl* 

A pennini 

Quando all* Adriatico 
Non vennero mai nel 

Piceno C. 147. L. 27 

Come potertero edificare 
il tempio di Cupra C. 

Furooo fuperlliziofiffi- 
mi 

Impararono ai Romani 
l’arte degli augur; 

Etruria da chi fi dirti C. 

Come fi divida 
Etruria prima qual 
forte 

Quale la feconda 
Dove fondata 
Quale la terza 

F 

F Abbriche con graffi pie- 
troni di qual epoca fi 
portano reputare O.l.e 5 ' 4 ®* e 4 * 

Falera fabbricata dai Sabini C. n. 2. 2 6 

Aferitta alla tribù Ve- 
lina L- 48 

Fanali acccfi ne' porti O. n. 4. io 

Sulle imboccature O. n. 2. 11 

Fanciulli alimentar) di An- 
tonino Pio in Cupra mon- 
tana C. 55 

Che fortero C. n. 1. 55 

Chi l’iftituirte Ivi 

Ifcrizione porta da loro 

ad Antonino Ivi 

Fanum Foitunx da che det- 
ta L. 25 

Fauftina Moglie di M. Au- 
relio infame per la lafci- 
via C. n. l< 108 

Fermo colonia più antica 
nel Piceno N# 8 

Perchè Ivi 

Afcrit- 


138 

Ivi 

141 

142 

14 ? 

146 


.150 
Ivi • 

Ivi 

»45 

140 

Ivi 

Ivi 

144 

140 


il 

Afcritti alla tribù \fe- 
lina L. 48 

Ebbe il Tuo cartello na- 
vale . V. Cartello di 
Fermo , e V. Nava- 
le Fermano. 

Fermani perchè cortruidero 
il navale vicino alla cit 


tà O. 3. 8 

S. Fermano abate fua ferta 

in Fermo L. 59 

Controverfia fui luogo della 

(ua nafeita Ivi 

Fefto deferì ve l’ arrivo dei 

Sabini nel Piceno 0.31.0.0.1.35. 

F’gline Cuprenfi , e loro di- 
segno L. So 

Come s'intendano I» 61 

Colla medefima impron- 
ta in diverfi paert 
per qual caufa L» 6 5 

Flaminia antica rtrada fuo 

corto C. n. 3. 17 

Divifo in due rami nel 
Piceno L. 5 

Riunivanfi a Cupta L. 8 

Se ne rapprefenta il 

difegno L. 5 

Flaminio C. Pretore della 
Sicilia C. x«5 

Foce del fiume qual fia O. n. 1. 7 

Fogna antica neila civica 

come, e da chi offervata O. n. 1. 81 

Defcritta L. 15 

Se ne arguifee l’ efirten- 

aa di Cupra . Ivi 

Fortunata famiglia Cupren- 

fe C, 95 

Forcella difeende da Cupra L. .. 21 


G 


G Ambe virili con cali- 
ghe trovate in Cupra C. 118 

Galli non entrarono mai a 

poftedere il Piceno C. 149 

Gallicano fuo confolato V. 

Confolato 

Gallieno fuo fepolcro per la 

via Appia O. 3. 29 

Genj quali fodero predo gli 
antichi C. 0. a. 99 

Perchè «olle faci rerfo 

terra Ivi 


Perché col pile» fvi 

Giano fua teda trovata tra 
le rovine del tempio di 
Cupra C. 11 8. e L 37 

Giafone fonda il tempio di 

Giunone Argiva C. ido 

Giuochi Fiorali da chi irti- 

tuiri C. 94 

Giudici predo i Romani qua- 
li fodero L. 5$ 

Loro uffizio Ivi 

Da qual ord’ne fi fee- 
gliedcro Ivi 

Giunone lotto nome di Cu- 
pra V. Cupra 

Amava eder adorata ne’ 

boi chi C. 15* 

Sua niraicizia con Ve- 
nere da che ebbe origine O. n. ». 58 

Fu la Dea venerata col 
nome di Cupra L. 2 6 

Come potede così chia- 
marli . Ivi 

Venerata nel tempio 

d’ Ercolano L. 37 

Menta (aera ivi tro- 
vata Ivi 

Giuftizia nelle medaglie co- 
me fi rapnrefenti C. isz 

S. Giulio fua pieve L, . ‘ 25 

Sua origine Ivi 

Glauco liberto fuo fepolcro 
per la via Flaminia O. 

Gorgone alata in un torfo 
di darua C. 

Si vede anche nelle me- 
danfie C. 

Percfìè abbia i fermenti 
i*vece dei capelli C. 

Armatura di Pallade 
perchè C. 

Gori Gianfrancefco parlò di 
Cupra C. 

Suo equivoco nell’attri- 
buire una lapida al- 
la montana, che era 
della marittima C. 

Ragioni di un tale equi- 
voco C. 

Gracco fua legge intorno ai 
giudici L. 

Grano che quantità fe ne 
portade a Roma dalle 
province 1» 


n. 2. tp 

n. 1. 11$ 
n. 2. Ivi 
lló 


5 * 

57 

5J 


Gre- 


71 
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Grecia ricere abitateti dall’ 

Alia C. 153 

Li manda ia Italia Ivi 

Greci fondano il tempio del- 
la Dea Feronia * C. ido 

Eccellenti nelle ftatue 
ignude L. 3 1 

Grcvio fuo parere riprovato L. 50 

Grottamare cola pub avere 
nel territorio relativo a 
Copra. O. £. J £ 

Pub aver avuto la ori- 
gine da Cupra L. 11 

Come podi dirli Cu- 
pra marittima L. 11 

Moniilero de’ monaci 

nel Tuo territorio L. »j 

Grutti contrada di Mafligna- 

no cola vi folle C. £3 

Guerre Cuciali furono due 

diverfe L. 4? 

Si diilinguc una dall'al- 
tra L. Ivi 1 


I 

I Bero fuo confolato . V. 

Confutato 

Idoletti trovati tra gl’avanzi 

di Cupra C. n. f. >4 

Imagini de' numi cofa fode- 
ro ne’ primi -tempi C. n. r. i£ 4 
Imboccatura de' fiumi primi 


porti naturali O. n. 4. 5 

Infubrj pofedori della re- 
gione circompadana . C. 143 

Ipotcfi pei 1 ' provare la fal- 
liti d' una lapida di 
Ripa L. 17 

Italia riceve abitatori dalla 
Grecia C. «|3 

Detra importuofa da 

Strabone N. 3 

Portuofa da Plinio per- 
chè N. Ivi 

Italici muovono due guerre 

ai Romani L. 47 

Si chiamano guerre lo- 

ciati . Ivi 

Pretendono di dare il 
voto nette tribù Ro- 
mane L. 4 6 

L'ottengono 47 

Sono aurati a varie 


*9 

do ove tribù , e per 
qual fine . Ivi 

Cib è motivo di nuo- 
ve rotture Ivi 

Si aferirono alle tribù 
antiche Ivi 

Itinerarj non ricordano mal 
Cupra O. n. 5. j 

Ifpani aferitti alla tribù Ga- 
leria L. 48 


L 

L Abieno T. riedifica Cin. 

goti V- Cingoli 
Lancellorti Sig- Ab. Gian- 
francefeo parlb di Cupra 
marittima C. I 

Non era mai fiato a 

vedere le contrade , 

in cui fu. O. n. f. 3 a 

Lapida trovata in Ripatran- 

fune è un' impolìura L. li 

Del tempio di Cupra 
non vate a molirare 
l' ubicazione deila eie* 
tù O. J. 30 

In 3 . Martino vi fu 

trasferita C. 04 

Inedita di Capra L. 40 

Si fupplifce , ed illo- 

fira Ivi , e feguen. 

Lapidi , che parlano di Cu- 
pra quante fieno C. 18 

Trovate nella civica O. n. 3. 13 

Legione prima Panica C. n. £. £8 

Legati Romani fpediti a 

provvedere il frumento L. 71 

Leutari fua venuta in Ita- 
lia O. n. i. 72 

Liberti loro figli alarono la 

bolla C. 11* 

Con qual diflinziote Ivi 

Libui pofeflori della regione 
circompadana C. 14] 

Liburni fondatori di Truen- 
to C. z£ 

Licinio fuo fepojcro O. a. z. 29 

Littorale Fermano variato N, IX 

Littori precedevano i magi- 
Arati Romani , e delle co- 
lonie L. J7 

Alcune volte coi fafei, 

altre coi baccili Ivi 

M Livia 
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90 

Livia gente Cuprcr.iv C. 98 

Lurero da il nome alla 
S. Cala L. có 

LudJuncG aferitti alla tribù 
Stellatine L. 48 

Ludi matutini coda fodero C. 68 

M 


M Affiti fi a opinione 
intorno alia differen- 
za che patfa tra le miglia 
antiche , e le moderne N. 13 

Magazzini pubblici nelle 
manfìoni. N. 17 

In Cupra L. 69 

Erano più nsceffarj do- 
ve facevano capa due 
vie militari L. • 70 

Pendìi , e fotrerranei 74 

Mano di bronzo trovata 

nella ci vira C. m 

Sigle intorno ad elfa 
interpretate . Ivi 

Manfìoni ds' foldati quanto 
didanti una dall’ altra N. 17 

V’ erano t magazzini 

pubblici L. 70 

Marano cartello di Fermo C. 115 

Nel fuo territorio vi 

fu Cupra Ivi 

In quali contrade fi of- 

fervino i ruderi C- 18 

Difende da Cupra L ai 

Vi fi conferva il corro 
di S. Bado V. S.BaiTo 
Mari! promotori della guer- 
ra lodale L. - 45 

Manica guerra perchè così 

detta L. Ivi 

Marangoni fu» opinione ri- 
provata N. ij 

Mario C. fuo fepolcro per 
la via Salaria O- n. 1. 19 

S. Martino fua Chieda nel 
territorio di Grottamare L. 30 

Appartiene alla menfa 

À rei vefeo vile Ivi 

Era un tempo de Mo- 
naci Benedettini C. n. 1. 19 

Non vi fono indizj di 
città antica L. 31 j 

M. S. Martino fua Uma- 
zione N. Iti 


Marzio L. Filippo’ fua leg- 
ge intorno ai giudici L- 5; 

1 Malignano cartello di Fer- 
mo C. 17 

Refi» a ponente di Ma- 
rano, o tra il ponen- 
te, e fettcntrione O. n. 1. 61 
Difende da Cupra L. zi 

Nel fuo territorio vi 
fono ruderi di Cu- 
pra C. 17 

In quali contrade C. n. 6. 17 

Quali nella contrada 

di S. Quirico C. 48 

Mazzocchi fua opinion* in- 
torno all’ ordine equertre 
delle colonie L. 54 

Mela Pomponio quando fio- 
rine • C. n. t. 5 

Nomina Cupr* Ivi e L. 7 

Menfa facra dagli antichi 
dove fi collocarti; L. 39 

Di che fatte , 3 per 
qual ufo L. 40 

Curiale che forti Ivi 

Di Cupra fi deferivo C. 115. e L- 39 

Di Giunone nell' Emu- 
lano V. Giunone 
Miglia moderne più lunghe 
delle antiche - C. 14. e N. 13. 


* «4 

Per un quinto Ivi 

Moggio di qual capaciti 

forte L. 71 

Monaci Benedimmi loro po- 
tere nel medio evo L. 3: 

Fondatori di varj luo- > 

ghi » . li 

Monete trovate tra gli avan- 


zi di Cupra O- n. J. 14 

Montagne pallate dai Sabi- 
ni per venite nel Pice- 
no O. n. 3, 35 


Muraglie contrada di Maf- 
fignano colà vi fi olfervi 
di antico C. 6 » 

Vi furono i magazzini 

pubblici X. 69 

Quali legni vi fieno Ivi 

Muraglie del tempio di Cu- 
, pra come introitate C. 116 


Navale 
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N 

N A vale di Fermo fi dil- 
le cartello Fermano 
V. Cartello Fermano 

Non baita Capere il Tuo , 

fito per trovare quel- 
lo di Cupra O. n. 4. 

Perchè creduto nelle 

foci dell’Ete O. n. 3. 

Non è maraviglia fe' 
non fe ne incontra 
1’ ubicazione 
Si trova altro fito più 
acconcio , che le fo- 
ci dell’ Ete 

Si efdude da quindi 
e dal Porto di Fer- 
mo 

Si ftabilifce nel territo- 


V. Cognolo . V. Ca 
Hello Fermano 
Navale Truentino luo fito 
Si difie Trentino di 
chi , e dove 
Ca che prefe tal no 
me 

Navali cofa federo 

Quale il proprio ligni- 
ficato del nome 
Altri furono aperti 
Altri chiurt 

Nave del tempio di Cupr 
fua figura 
Norilio luo fornimento in- 
torno all’egno pubblico L. 5t 

Numeri fegnati nella tavola 
Peutingeriana tra i due 
navali non fono corrot- 
ti . N. iS 

O 

O Sitniglianza di quella 
lettera colla U prerto 
gli antichi C. n. t. 98 

Oderico Sig. Abate Gafpare 
fua opinione per la fpie- 
gazione della voce Filini 
ripetuta in una medefima 
ifetiaione ‘ C. 94 


0. n. 4. 

t 

18 

N. 

18 

» 



Ivi 

* 

Ivi 

.N. 

«9 

l- 

• 

c. 

a 



Ivi 

»- 

Ivi 

N. 

8 

’n. 

8 

N. 


ra 

Ivi 

0. n. i. 

il 


Ofania gente Cuprenfe C. 

Officine 

Olivieri Sig. Annibaie degli 
Abati lodato * C. 

Suo parere intorno al- • 
la origine del tempio 
di Cupra 

Sull’ arrivo dei Siculi 

Della origine di An- 
cona 

Intorno ai porti full’ 
imboccatura dei fiu- 
mi O. n. 

Sulle figline Pe fi re fi L. 

Non può verificarli ri- 
fperro a tutte le Cu- 
pretifi L 

Olrtenio pone CupraaGrot- 
tamare C. 

Suo abbaglio 

Opus Signinum cofa forte C. n. 

Oriente parte piò acconcia 
per gli augurj C. 

Origine de’ Piceni C. n. 

Diverta dalla prin* po- 
polazione della pro- 
vincia O. n. 

Orbilio grammatico fua fta- 
tua nel Campidoglio di 
Benevento C. 

Orti degli antichi O. n. 

Di Ovidio vicino al te- 
vere 

Oflervaziònì critiche difap. 
provate da un letterato 
perchè L. 

Si diriggono alla riftam- 
pa delle oppofizioni 
del Polidori L. 

Olimo aferitta alla tribù Ve- 
lina L 


I Aciaudi trattò di Cupra 
marittima, quando C. 

Suo parere intorno all’ 
ancllont di bronzo C. 

Dice ertere abbaglio ri- 
porre Cupra alle Grot- 
te C. 

Unifce iufieme le due 
Cupre C. 

M * 


9» 

100 


150 
e altrove 


ivt 

«5J 

Ivi 


J. 6 


*1 

11 

Ivi 

81 

JJ 

*9 
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3 - 44 

Ivi 
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I! fa a torto Ivi 

Stufa che fi adduce a 

Tuo favore . Ivi 

Non delude Cupra dal- 
la civica O. a. J. 51 

Palmefe aero Piceno perché 

nominato dal foto Plinio T 7 . 41 

Perché le fi cambiale 

il nome C. 4} 

Fu la parte abitata dai 
Sabini al primo arri- 
vo nel Piceno C. 39. e feg. 

Sua eflenfione C. 1 5 s 

Paperi Ciambattilìa iliufira 
una menta facra di Giu- 
none L. 37 

Faffo degli antichi di cinque 

piedi N. 14 

Fa u fola preffo a M. dell’ 

Olmo C. 27 

Si pub ripetere da! Sa- 
bini Ivi 

Aferitta alla tribb Ve*- 

lina L. 48 


Pavimenti alla molaica tro- 
vali tra gli avatxi di Cu- 
pra O. n. 4. 23 

Delle (Irade, e delle ca- 
le antiche come fat- 


ti L. 1 1 

Pedalo camello di Fermo do- 
ve refli , e perché così di- 
cali C. 17 

Pelalgi ularono il voto della 

primavera facra C. a.* 1. 30 

Quando pervennero nell' 

Italia 135 

Autori de 1 temp; C. 161 

Aitarono un tempietto 
a Dite , ed uno a Sa- 
turno Ivi 

Pert : ca di Copra L. aa 

Pianta del piede nella fac- 
ciati di S. Martino non 
pi va 1 * ubicazione di Ca- 
pra, nè del tempio L |t 

Piceni ebbero origine dai 

Sa 1 ini cime, e quando C, n. t. 30 

Quando alleati coi Ro- 
mani > 50 

Quando da loro lotto- 
malti Ivi 

Perchè C. 0.1. 8; 

Piceno ainvb fino a Pclcara C. 37 


Ebbe il primo termine 

lui fiume Elvino Ivi 

Fu popolatiffimo C. 41 

Arrivò ad Ancona Ivi 

Si aggiunte all'agro Gal- 
lico 42 

Picchio uccello di buon au- 
gurio per gli antichi It 
veniva dalla delira C. 34 

li pofa fall’ inlegne dei 
Sabini quando ven- 
gono nel Piceno Ivi 

Me prendono buon au- 
gurio C. 38 

Me prendono anche il 

nome. Ivi 

Piedi di (fatue 'frammentati 
trovati in Cupra C. sii 

Piediflalli di colonne trovati 


nella civita. O. n. 2. 23 


Pietro Abate Farfenfe edifi- 
ca calle! Mateiano , che 
è S. Vitroria L. 22 

Pileo che lignifichi C. n. 2. 94 

Pio VI. P- O. M. fece pro- 
ferire li fcavi nella con- 
trada della civita C. 2 

Pittura antica di Cerere feo- 

petta nella Civita. C. 180 

Pituania gente di Cupra C. 100 

Plauiio M. Tua legge intor- 
no ai giudici L. )3 

Plebeo ordine nelle colo- 
nie L. 34 

Plenina città Picena di filo 

incetto C. n. 7. 17 

Si pub credere fondata 

dai Sabini. Ivi 

Plinio in che anno pubbli- 
cò la fua fioria C. n. 1. 4 

Si fece eriggere la fla- 
tua nel tempio di 
Giove nella fua pa- 
tria C. 1 27 

Perchè non nomlnade 
Fermo fpecificatamen- 
te N. 3* 

Dalia fua efprefrione fi 
deduce una prova in 
conferma dell* ubica- 
lione del navale Fer- 
mano Ivi 

Sud rarcre fu i mrgil- 

zini degli antichi L. 74 


Foli- 
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Polimeri Eugenio Abate, e 
Canonico decide da cri- 
tico O. 

Gli manca la ragione 3. 

Si forma lapidi colle 
parole deila Cuprft 
marittima 

Non ha iaputo trafori» 
verle 

E’ ceco, e non vede n. 

Tira , e non celpifce n. 

■ Obietta , e non fa 
ciò, che fa 3. 

Fa (lampare delle feon- 


cordanze 


n. 

n. 


1 6. 


Non fa che fìa la foce 
del fiume n. 

Intende unj cofa per 
un’altia n. 

Dice, e difdice n. 

Non coglie luna n. 

Non fa (piegarli n. 

Dì ad intendere quel 
che non è n. 

Travede n. 

Si lufinga fa per tirare 
delle giufie confe- 


2. 

3« 

4* 

1. 

1. 

3* 


e 

8 

*7 

. 9 
io 

10 

1 1 

12 

12 


le miglia , ma piuttoflo 
gli crefce il nafo n. 3. 

Crede una cofa per un’ * 
altra n. 1. 

Commette anacronifmi , 
e ne condanna g'i’altri n. 6 . 

Riprende gl’ altri di non 
fapere argomentare, 
ed egli ne ignora i 
principi n. 1. 

La foverchia applica* 
zione gli cagiona ver- 
tigini □. 2* 

Avvezzo ad interpreta- 
re il cicaleccio de’ 
pafleri n. 5. 

Invaiato dal patriottif- 
mo inciampa in una 
rete, nè fa friluppar- 
fene n. 6 . 

Si lufinga aver prova- 
to tutto , c non ha 
provato niente n. 7* 

Prende un paflerotto 
migglore di uno flruz- 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE. 


S E mal mi è rincrefciuto di pubblicare le mie 
produzioni per gl’ errori, che nella (lampa fof- 
fero occorfi , quella è la volta , in cui mi rincrefce 
alfailfimo, giacché niun altro mio libro anche più 
voluminolo , che non è quello contiene tante (cor- 
rezioni quante fé ne incontrano in quello . Mi 
avvidi è ben Vero di quello difordine fin dalla ti- 
ratura de’ primi due fogli. Raddoppiai le mie pre- 
mure per ifcanzarlo in apprelìbj ma tutto invano. 
Sono cofe troppo oggi comuni a chi (lampa lon- 
tano dagl’ occhi proprj , e per quello crederei in- 
contrare compatimento , e fcula . I maggiori qui 
appiedi or li richiamo, ma non faranno già tutti > 
lalciando quelli , che per ifcambio di lettera , o per 
lettera non raddoppiata, © raddoppiata fenza prò- 
polito fi poflono correggere a colpo d’occhio , e 
lafcio pure di corregger le virgole , e le interpun- 
zioni e gli accenti nel che pure fono accaduti di- 
fordini notabililfimi . 
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Ivi lin. 27 

}mi 

jurf 

14. Ita. io 

diete! 

dia ti 

13. lin. 9 

•diff * 

aedif.' 

Ivi 

l euri! uni 

lautitiem 
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DEE CUPRE 

DEAE CVPRAE 

*;. lin. 17 

Matenaro 
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Ivi l’O. |1 
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Confalli 
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32. lin. 14 
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37. lin. 8. 
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38. lin. ultim. 
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60. lin. 3 

Lago Marfini 
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42. lin. 19 
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Ivi lin. iz 
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Ivi lin. 23 
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éX 
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TU 
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d’altri, che fi fono omefli di richiamare per- 
chè fi corregono facilmente da chiunque legge per- 
chè non ofcurano, nè cambiano fenfo fi rimetto- 
no tutti all’attenzione del cortefe leggitore, il qua- 
le dia cauto egualmente ncH’cficrvarc gli accenti, 
le virgole, ed i punti giacché anche da quindi gi'C 
ne verrà qualche imbarazzo , nè a me conveniva 
di qui correggere per non cagionar forfè anche 
una maggiore confufione. 
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